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La seduta inizia alle ore 16. 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Avverto che il gruppo di 
forza Italia ha chiesto che la pubblicità 
della seduta sia assicurata anche attra­
verso impianti audiovisivi a circuito 
chiuso. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Comunicazioni del Governo sull'evoluzione 
della situazione in Bosnia Erzegovina. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
comunicazioni del Governo sull'evoluzione 
della situazione in Bosnia Erzegovina. 

Saluto il presidente ed i colleghi della 
Commissione difesa e ringrazio i ministri 
degli affari esteri e della difesa per avere 
accolto il nostro invito, ricordando che era 
nostro intendimento dare un contributo 
prima del vertice di Londra; ciò però non 
è stato possibile non certo per volontà dei 
rappresentanti del Governo italiano, i 
quali anzi avevano espresso la loro totale 
disponibilità. 

Quella di fronte alla quale ci troviamo 
è una situazione che ci chiama a grandi 
responsabilità perché gli eventi hanno su­
perato ogni limite sul piano dell'umanità: 
la barbarie della pulizia etnica appare ai 
nostri occhi come un'azione terrificante 
che è stata definita la disfatta della civiltà. 
Non possiamo più stare a guardare, non 
possiamo più essere solo spettatori né pos­
siamo continuare a parlare senza agire. 

Sono questi momenti di grandissima 
difficoltà dovuti a quelli che, in modo ana­
cronistico, potrebbero essere definiti gli 
equilibri che non ci sono più; tuttavia una 
possibile ritirata, ormai non più controlla­
bile, diventerebbe catastrofica perché 
avrebbe conseguenze devastanti non solo 
sulle popolazioni interessate ma anche 
sulla politica dei Balcani, mettendo in pe­
ricolo la pace. 

Quanto al vertice di Londra, mi sembra 
che si sia svolto con grande realismo per­
ché si è riusciti a stabilire i termini di un 
intervento indispensabile anche da parte 
dell'Italia attraverso sue formazioni aeree 
(i Tornado) in aiuto alle forze di intervento 
rapido già presenti sul territorio per ten­
tare di fermare la guerra, non di essere 
coinvolti in essa, per bloccare le barbarie e 
le devastazioni. 

Accanto a questo intervento si è deciso 
di continuare ad intensificare l'azione po­
litica coinvolgendo chi ricopre le maggiori 
responsabilità. Mi riferisco alla Russia che 
dovrebbe esercitare una importantissima 
funzione di pressione su Belgrado affinché 
quest'ultima operi i distinguo indispensa­
bili senza ricorrere ai doppi giochi, sepa­
rando così totalmente le responsabilità dei 
serbi di Pale, e affinché Belgrado possa fi­
nalmente riconoscere i confini della Bo­
snia così come sono stati disegnati nel pro­
getto di pace del gruppo di contatto 

Se anche dopo il vertice di Londra 
non si passasse ai fatti, sarebbe tutto vano, 
tutto diventerebbe un inganno; la resa 
totale sarebbe raccapricciante, soprattutto 
dopo il fallimento di ben 22 risoluzioni 
dell'ONU. Sono convinto che le Commis­
sioni esteri e difesa della Camera possano 
offrire un grande contributo perché bi-
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sogna guardare al futuro passando dalle 
parole ai fatti. 

Per quanto riguarda l'andamento del­
l'audizione, penso che si possa cominciare 
dando la parola ad un oratore per 
gruppo. 

PAOLO BAMPO, Presidente della IV 
Commissione. La seduta odierna è stata 
convocata per ascoltare comunicazioni del 
Governo e, pertanto, il mio intervento, 
come quello del presidente Tremaglia, ha 
soltanto carattere introduttivo. Anch'io 
ringrazio i colleghi che con la loro pre­
senza hanno voluto mantenere l'impegno 
assunto la scorsa settimana a seguito della 
richiesta di audizione avanzata dalle Com­
missioni esteri e difesa. Anche se il dialogo 
con il Governo giunge dopo il vertice di 
Londra, l'incontro di oggi ha comunque 
una sua valenza ed utilità sulla scorta del­
l'incontro con il gruppo di contatto al ver­
tice di Londra stesso. Al di là degli atti 
pervenuti, sarà infatti utile che i ministri 
rendano noti non solo le impressioni che 
ne hanno ricavato e le scelte che hanno 
compiuto, ma anche gli sviluppi che si 
sono succeduti. 

La crisi bosniaca ha determinato, sulla 
scorta delle dichiarazioni stampa, un'ana­
lisi della situazione di fatto delle forze ar­
mate (organi delle forze armate hanno 
fornito indicazioni circa la situazione delle 
nostre truppe); ha determinato altresì la 
scelta operativa dell'impegno italiano deri­
vata da questa analisi che, se limitata agli 
impegni sin qui assunti, mi sento - a titolo 
del tutto personale - di condividere e le­
gittimare. È logico poi che i colleghi parla­
mentari sono liberi di dissociarsi dalla mia 
valutazione. Questo incontro sarà utile, co­
munque, per chiarire le posizioni delle 
singole forze politiche e per avviare un 
dialogo con il Governo sulla materia della 
crisi nell'ex Iugoslavia. Non è ammissibile, 
infatti, che legislativo ed esecutivo, in tale 
grave situazione, operino senza preventiva 
consultazione. Se è vero che il Parlamento 
non dispone di strumenti legislativi di im­
mediata esecutività, è però anche vero che 
gli atti governativi devono poi trovare con­
forto, approvazione e anche copertura fi­

nanziaria in Parlamento. Sono certo che il 
Governo saprà valutare questo invito per il 
futuro, tenendo in considerazione il fatto 
che la crisi bosniaca non sembra poter 
trovare soluzione positiva a breve termine. 
Non sono tuttavia venute meno le spe­
ranze che a tale soluzione si possa ancora 
giungere percorrendo la via del dialogo di­
plomatico, cercando di coinvolgere mag­
giormente - come ha sottolineato anche il 
presidente Tremaglia - quei soggetti che 
possono avere una parte determinante per 
un'accelerazione nel processo di chiusura 
della crisi. Mi riferisco, naturalmente, a 
soggetti dell'est, che potrebbero essere in­
terlocutori e mediatori nell'opera di pacifi­
cazione. Sono infatti convinto che il costo 
politico che comporterebbe tale media­
zione non sarebbe sicuramente superiore 
all'atroce dispendio di vite umane cui 
stiamo assistendo in questi giorni. Né è da 
sottoscrivere l'ipotesi di revoca dell'em­
bargo militare alla Bosnia, come proposto 
dal Senato americano quale soluzione del 
problema. Se deve esserci infatti assun­
zione di responsabilità, ciò deve avvenire 
attraverso gli strumenti internazionali, di 
cui nessuno vuole vedere il fallimento. 

Il Parlamento raccoglie al proprio in­
terno i rappresentanti del popolo italiano 
e questo è conscio della necessità di non 
lasciare che il conflitto si concluda per 
esaurimento o per sopraffazione; ed è al­
tresì preoccupante ogni dichiarazione di 
intervento di truppe italiane nel territorio 
bosniaco. Pur nella sua generosità, il no­
stro popolo non può infatti farsi carico 
delle pene del mondo intero, perché in tal 
caso il costo che ne deriverebbe sarebbe 
un costo in vite umane troppo alto da 
sopportare. 

PRESIDENTE. Do la parola al ministro 
degli affari esteri. 

SUSANNA AGNELLI, Ministro degli af­
fari esteri. Signori presidenti, onorevoli de­
putati, sono grata per questa occasione 
che mi permette di aggiornare il Parla­
mento sull'attività diplomatica ed umani­
taria degli ultimi giorni in relazione alla 
crisi bosniaca e di raccogliere indicazioni 
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tanto più preziose in presenza di passaggi 
molto delicati che richiedono tempestività 
di reazione. 

Gli ultimi sviluppi segnalano un ulte­
riore deterioramento della situazione sul 
terreno: dopo la caduta dell'enclave di 
Srebrenica il 12 luglio, martedì 25 scorso 
anche Zepa è stata occupata dalle forze 
serbo-bosniache, determinando un nuovo 
flusso di migliaia di rifugiati. L'enclave di 
Bihac registra altresì una vasta offensiva 
militare che coinvolge, oltre ai serbo-bo­
sniaci, anche talune unità serbe di Krajina 
e le forze musulmane dissidenti dalle 
truppe governative di Sarajevo. 

Avendo a mente la tremenda situazione 
umanitaria delle popolazioni in fuga, mi 
soffermerò innanzitutto sugli aspetti uma­
nitari della nostra azione. 

Ieri ho verificato personalmente, in 
una missione alla nostra base logistica di 
Spalato, l'efficienza delle strutture della 
cooperazione italiana, la dedizione dei no­
stri operatori, l'efficacia dei nostri inter­
venti. 

Spalato è una realtà forse poco nota, 
ma che merita di essere conosciuta. Si 
tratta di una struttura di 2 mila metri 
quadri che permette lo stoccaggio di circa 
4 mila tonnellate di beni. Essa è dotata di 
sistemi di comunicazione e di sicurezza 
fra i più aggiornati ed efficienti oggi utiliz­
zabili per questo tipo di attività. Grazie ad 
un ripetitore localizzato in quota, la base 
comunica con tutti i mezzi impegnati nelle 
operazioni di scarico, carico ed appronta­
mento dei convogli per un raggio di circa 
50 chilometri. Ogni veicolo dei convogli è 
dotato di un sistema radio che permette, 
durante il movimento, di mantenere il 
contatto con il responsabile che si trova 
sulla vettura di testa e con gli altri compo­
nenti; a volte il convoglio si snoda per al­
cuni chilometri e la sicurezza diventa un 
fattore fondamentale. 

La base di Spalato è dotata anche di 
una stazione radio fissa a lunga distanza, 
per mezzo della quale è possibile mante­
nere contatti in ogni momento con la vet­
tura fuoristrada che precede il convoglio 
in un raggio di 500-600 chilometri. La coo­
perazione italiana è stata inoltre la prima 

a sperimentare nel centro di Spalato l'uti­
lità di un sistema satellitare che permette 
di individuare ogni veicolo durante il mo­
vimento del convoglio su qualunque per­
corso con una tolleranza di cento metri 
circa. Il sistema è stato ultimamente ac­
quisito anche da parte di alcuni contin­
genti UNPROFOR operanti sul territorio, 
dopo averlo visto in funzione in un convo­
glio della cooperazione italiana nella zona 
di Bihac. 

Il nostro contributo - merita ribadirlo 
- si distingue per due caratteristiche: la 
continuità e la imparzialità. L'aiuto ita­
liano viene erogato sin dall'inizio della 
crisi. Esso è diretto a tutti coloro che si 
trovano in stato di necessità e di emer­
genza, siano essi musulmani, croati o 
serbi, senza distinzione alcuna. I beni ven­
gono distribuiti in tutte le località della 
Bosnia che ci è possibile raggiungere. 

Ho voluto sottolineare questi aspetti 
perché conosco quanto viva sia l'atten­
zione e quanto profonda la sensibilità de­
gli italiani rispetto alle sofferenze delle po­
polazioni in Bosnia, ove ben un milione 
700 mila persone si trovano a dipendere 
dagli aiuti internazionali. Credo che il Par­
lamento debba essere informato anche dei 
sofisticati strumenti tecnici che l'Italia ha 
messo in campo per la sua attività umani­
taria in Bosnia; ed in realtà siamo stati fin 
dall'inizio della crisi iugoslava e lo siamo 
tuttora, uno dei paesi più impegnati sotto 
questo profilo. Tra l'altro, siamo stati i 
primi a praticare la pista del monte Ig-
man, su un percorso tutto in territorio 
controllato dalla Federazione croato-mu­
sulmana, con il risultato che il 100 per 
cento degli aiuti partiti dalla base di Spa­
lato è potuto arrivare integralmente ai 
suoi destinatari. 

Come ho anticipato il 20 luglio al Se­
nato, l'Italia ha avviato un vasto piano 
suppletivo di assistenza attraverso un 
ponte aereo di emergenza da Pisa a Spa­
lato; trattasi di quattro voli settimanali 
operati da aerei dell'aeronautica militare 
destinati ad essere intensificati nei pros­
simi giorni, non appena le regioni e gli enti 
locali avranno affluire consistenti quantità 
di generi di soccorso. Solo negli ultimi 
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quindici mesi, abbiamo inviato dalla base 
logistica di Spalato più di 200 convogli 
umanitari esclusivamente con i nostri 
mezzi, sul piano bilaterale e con la colla­
borazione delle ONG. I beni di soccorso 
distribuiti ammontano ormai ad oltre 10 
mila tonnellate. Dopo la caduta di Srebre­
nica siamo stati tra i primissimi a raggiun­
gere via terra le località di Tuzla, Zenica, 
Kakanj e Mostar dove confluivano decine 
di migliaia di rifugiati. 

Abbiamo anche lanciato un appello in­
ternazionale ai principali paesi donatori 
perché si associno a questo nostro accre­
sciuto sforzo, facendo convergere i loro 
aiuti nella base delle Nazioni Unite di Pisa, 
finanziata dalla cooperazione italiana, e 
sul nostro centro logistico di Spalato. 

Con il ministro della sanità bosniaco, 
che abbiamo incontrato nei giorni scorsi 
alla Farnesina, abbiamo infine messo ulte­
riormente a punto priorità e programmi. 

Venendo agli ultimi sviluppi sul piano 
diplomatico, vorrei riferire sui risultati 
della riunione svoltasi a Londra il 21 luglio 
scorso fra i paesi maggiormente coinvolti 
nella gestione della crisi, oltre che sui se­
guiti operativi decisi da ultimo in sede 
NATO. Il dibattito a Londra si è svolto in 
un clima di emergenza, avvalendosi anche 
degli apporti del segretario generale delle 
Nazioni Unite, Boutros Ghali, dei coman­
danti di teatro, generali Janvier e Smith, 
dei copresidenti della Conferenza di Gine­
vra, Bildt e Stoltenberg, e del massimo re­
sponsabile di UNHCR, Sadako Ogata. 

Sugli orientamenti che ITtalia inten­
deva esprimere in quella sede, ho avuto 
modo, il 20 luglio, insieme al presidente 
Dini ed al ministro Corcione, di riferire 
alle Commissioni esteri e difesa del Se­
nato. Ho ricordato che il nostro approccio 
si fonda sulla necessità di utilizzare tutti 
gli strumenti a disposizione della comunità 
internazionale - presenza dell'UNPRO-
FOR, forza rapida d'intervento, soccorso 
umanitario e processo negoziale - in un 
accuratissimo dosaggio, realisticamente 
misurato sulFevolversi delle circostanze e 
segnatamente degli sviluppi sul terreno. 
Ho anche chiarito che nella visione del 
Governo italiano l'eventuale ricorso ad 

azioni militari è destinato ad incentivare il 
perseguimento del processo negoziale. 

Sono lieta di rilevare che su questo 
orientamento di fondo del Governo, larga­
mente condiviso dal Parlamento, si è regi­
strata a Londra ampia convergenza. 

Sottolineo con soddisfazione che, nono­
stante le oggettive difficoltà legate agli 
eventi drammatici che l'hanno accompa­
gnata, alla Conferenza di Londra si è veri­
ficato un consenso su taluni punti basilari 
della strategia internazionale in Bosnia, 
nella nostra ottica imprescindibili e che 
vorrei qui elencare: innanzitutto, la più 
ferma condanna delle aggressioni serbo­
bosniache e la necessità di fronteggiarle in 
modo rapido ed incisivo; la necessità di 
mantenere la presenza dell'UNPROFOR 
per il ruolo fondamentale che essa, nono­
stante le gravi difficoltà, continua a svol­
gere a protezione delle popolazioni civili e 
a sostegno del processo di negoziato; la ne­
cessità, al contempo, di rafforzare concre­
tamente la capacità di azione e di rea­
zione, perché essa sia messa in condizione 
di adempiere al meglio alla sua missione 
di pace; l'urgenza di soccorrere, con un 
rafforzato aiuto umanitario, le popolazioni 
civili, in particolare delle enclave aggredite 
e della stessa Sarajevo. E, infine, la valuta­
zione che il negoziato deve rimanere l'o­
biettivo fondamentale al quale l'intera 
strategia internazionale va in ultima ana­
lisi ricondotta. 

Rilevo che, quanto a eventuali inizia­
tive militari collettive, si è delineato un 
orientamento largamente maggioritario in 
favore della nozione di deterrenza. Si è vo­
luto cioè usare il metodo della dissuasione, 
avvertendo credibilmente i serbo-bosniaci 
che, dal protrarsi dei loro attacchi, scatu­
rirebbe una forte reazione militare inter­
nazionale. 

Il dibattito ha rivelato semmai qualche 
divergenza di percezione in ordine a quel 
dosaggio che ho prima mensionato, fra 
elemento militare ed elemento politico-ne-
goziale, su cui si concentra tuttora l'atti­
vità diplomatica nelle varie sedi multilate­
rali. È significativo, comunque, che il Con­
siglio atlantico, nella sessione di martedì 
25, nel decidere i seguiti militari operativi 
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degli orientamenti emersi a Londra, abbia 
anch'esso esplicitamente ribadito che le 
azioni militari non devono essere conside­
rate come fini a se stesse, bensì come un 
mezzo per giungere ad una soluzione poli­
tica della crisi. 

Si tratta di un problema di cruciale im­
portanza. Occorre infatti individuare un 
equilibrio che definisca un meccanismo 
militarmente credibile, evitando però « ef­
fetti collaterali », che si rivelerebbero di 
segno contrario rispetto allo stesso obiet­
tivo perseguito; penso in particolare ad 
una escalation militare, che renderebbe 
inevitabile il ritiro di UNPROFOR. 

È altresì importante salvaguardare la 
coesione della Comunità internazionale, ivi 
inclusa la Russia. Dobbiamo anche ve­
gliare affinché venga preservata la prassi 
fin qui prevalsa di non porre veti a posi­
zioni che siano maturate per largo con­
senso. 

Vorrei adesso attirare la loro atten­
zione su alcune questioni suscettibili di 
grande impatto sulla dimensione politica e 
alle quali urge dare risposta già nell'imme­
diato. Per tali aspetti il ministro Corcione 
fornirà elementi approfonditi alla luce del 
dibattito NATO. 

Mi riferisco anzitutto al cosiddetto si­
stema della doppia chiave con riferimento 
all'adozione delle decisioni di azione mili­
tare internazionale, previsto nelle perti­
nenti risoluzioni del Consiglio di sicurezza, 
al fine di garantire la responsabilità pri­
maria delle Nazioni Unite. 

Alla luce della situazione sul terreno, ci 
si è chiesti: è, un tale sistema, tuttora ri­
spondente alle esigenze di una risposta 
« rapida ed incisiva » ? Come conciliare ef­
ficacia e rispetto del ruolo delle due orga­
nizzazioni, ONU e NATO, che detengono la 
chiave ? Non è forse opportuno rivedere il 
meccanismo, pur senza intaccarne il prin­
cipio, in funzione di una maggior tempe­
stività dell'azione ? A Londra si è delineata 
una formula che, per quanto riguarda il 
ruolo delle Nazioni Unite, attribuisce la 
competenza di attivare concretamente il 
meccanismo di risposta militare ai coman­
danti di teatro, che sono più vicini alla 
realtà degli eventi e meglio in grado di va­

lutare gli strumenti più idonei per garan­
tire la sicurezza delle popolazioni civili e, 
al tempo stesso, quella dei caschi blu. 

La questione è stata intensamente di­
battuta, martedì 25, in sede NATO. La li­
nea emersa conferma gli orientamenti di 
Londra. Sono ora in corso le dovute con­
certazioni con le sedi ONU per la finaliz­
zazione di tale decisione. 

Un secondo aspetto riguarda i presup­
posti delle prefigurate, eventuali iniziative 
militari di deterrenza: la riunione di Lon­
dra ha tracciato una linea, a Gorazde ma 
anche a Sarajevo, che, se superata, com­
porterebbe inevitabilmente un intervento 
deciso della comunità internazionale, con 
la forza aerea. A ciò si aggiunge il ricorso 
agli strumenti del ridispiegamento e raf­
forzamento delle unità sul terreno, già in 
fase di attuazione con l'arrivo a Sarajevo 
di reparti franco-britannici della Forza di 
reazione rapida. Tuttavia, ci si è chiesti se 
sarebbe giusto, non reagire ad attacchi 
contro altre enclave, come sta avvenendo 
per Bihac. Osservo che per Bihac va anche 
tenuto pienamente conto del fattore Croa­
zia, che ha minacciato di scendere in 
campo contro la parte serba, evenienza 
questa che allargherebbe pericolosamente 
il teatro dei combattimenti. 

La NATO ha esaminato in profondità 
questi problemi, e ha deciso che le auto­
rità militari propongano in tutta urgenza 
opzioni operative, per includere, se neces­
sario, anche Bihac nel raggio d'azione 
delle iniziative militari internazionali. 

Un terzo aspetto concerne la portata 
dell'eventuale risposta militare internazio­
nale, qualora i serbo-bosniaci persistano 
nella loro azione contro le aree protette e 
varchino quella linea invalicabile ribadita 
alla riunione di Londra. In quel caso de­
precabile, occorrerebbe rafforzare la dis­
suasione, facendo capire ai serbo-bosniaci 
che, persistendo nell'aggressione, o anche 
solo nelle minacce di aggressione, andreb­
bero incontro a costi militari sempre più 
significativi. Tale è infatti la logica della 
deterrenza che prospetta l'impiego della 
violenza solo al fine di scoraggiare la vio­
lenza. Ben diversa dalla logica elementare 
della « botta e risposta », che rischia di 
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prolungare e anche di estendere le ostilità, 
l'impostazione dissuasiva vuole invece la 
loro sospensione onde consentire ad una 
soluzione politica di affacciarsi ed, ove 
possibile, di prendere piede: è attenendosi 
a queste linee che la NATO dovrà impe­
gnarsi nella preparazione delle opzioni 
militari, conformemente alle decisioni di 
venerdì scorso a Londra. 

Occorre al riguardo sottolineare come 
tali decisioni perseguono un duplice obiet­
tivo: da un lato, quello di rafforzare la 
credibilità e l'efficacia dell'azione interna­
zionale; dall'altro quello, fondamentale, di 
stimolare ulteriori sforzi miranti al rag­
giungimento della pace mediante il pro­
cesso diplomatico, che rimane l'obiettivo 
ultimo dell'azione della comunità interna­
zionale. Si tratta non di fare la guerra ai 
serbo-bosniaci, ma piuttosto di mettere in 
atto azioni efficaci di deterrenza contro il 
ricorrere di iniziative aggressive. 

L'ho già detto, ma voglio ripeterlo: que­
sto elemento qualificante della posizione 
italiana è stato pienamente recepito a Lon­
dra e nelle sedi NATO. 

Gli orientamenti e le decisioni che ho 
fin qui illustrato rappresentano una rispo­
sta adeguata, per determinazione, incisi­
vità e tempestività, alle frustrazioni 
espresse da più parti. È noto, in partico­
lare, che la Conferenza islamica ha preso 
le distanze dalle determinazioni dell'ONU 
relative all'embargo delle armi per tutti i 
paesi della ex-Iugoslavia e si è pronunciata 
a favore di un riarmo per i musulmani di 
Sarajevo. 

Proprio questa notte il Senato degli 
Stati Uniti si è espresso in questo senso, 
concretizzando orientamenti che da tempo 
circolavano in quegli ambienti. Sarà 
adesso compito del Presidente Clinton va­
lutare la situazione creatasi, anche ai fini 
dell'esercizio da parte sua delle preroga­
tive di veto che la Costituzione americana 
gli riconosce. È da tempo che il Governo 
italiano manifesta la propria preoccupa­
zione per decisioni di questo tipo. 

Pur comprendendo simili istanze, che 
sono certamente indotte dal desiderio ge­
nuino di compensare la vulnerabilità mu­
sulmana rispetto alle aggressioni della 

parte serba, continuiamo a ritenere che 
formule del genere, che recherebbero 
forse un sollievo momentaneo alla parte 
musulmana, darebbero infine corpo allo 
spettro di una incontrollabile generalizza­
zione del conflitto. 

Piuttosto che armare un popolo per poi 
abbandonarlo alla sua guerra, meglio, 
molto meglio, che sia la Comunità interna­
zionale a rafforzare la sua presenza e i 
suoi strumenti di deterrenza. In questo, e 
non nell'ampliarsi della logica di guerra, 
crediamo risieda la vera speranza per il 
popolo bosniaco. 

Nutro fiducia che l'incontro che avrò 
domani con il ministro degli esteri bo­
sniaco, Sacirbey, consenta di confrontare 
le posizioni, nonché di acquisire il pen­
siero del Governo di Sarajevo anche in 
merito a questi aspetti della nostra pro­
fonda preoccupazione per le tragiche vi­
cende del popolo bosniaco. 

Appoggiamo gli sforzi del negoziatore 
europeo Bildt, impegnato in questi giorni 
tra Belgrado, Sarajevo e Zagabria e ne ap­
prezziamo i progressi acquisiti in partico­
lare a Belgrado. Il passaggio cruciale resta 
il riconoscimento della Bosnia entro gli at­
tuali confini internazionali. Solo se si deci­
derà a questo passo, Belgrado avrà dato 
prova concreta e qualificante della sua di­
chiarata intenzione di contribuire alla 
pace. Solo allora essa potrà aspirare alla 
considerazione internazionale per un al­
leggerimento sostanziale delle sanzioni. 
Belgrado dovrà convincersi ad utilizzare a 
fondo i margini di cui dispone per influire 
sullo scenario bosniaco e iugoslavo, e di­
mostrare di voler assumere pienamente le 
sue responsabilità di fronte alla comunità 
internazionale e allo stesso popolo serbo 
nel creare condizioni adeguate di pacifica­
zione e stabilità futura dell'area. 

Ciò è tanto più urgente, in quanto i cri­
mini commessi in Bosnia sono stati così 
autorevolmente denunciati nella sede del 
tribunale ad hoc per la ex Iugoslavia. È 
questa la sede in cui la comunità interna­
zionale esprime la propria condanna per i 
singoli individui che si sono macchiati di 
precisi crimini, evitando così di infliggere 
generalizzate condanne all'intero popolo. 
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Onorevoli presidenti, onorevoli parla­
mentari, il Governo italiano intende conti­
nuare con il massimo impegno su questo 
tracciato, con determinazione, e in armo­
nia con i nostri partner ed alleati, nella 
piena consapevolezza dei nuovi oneri -
militari e finanziari - che l'Italia è chia­
mata ad assumere in questa fase della 
crisi, ma anche nella convinzione che essi 
siano dettati dalle responsabilità e dal 
ruolo che obiettivamente competono al 
nostro paese. 

Siamo convinti che l'assiduità del no­
stro impegno rafforzi la nostra credibilità 
e che l'equilibrio della nostra posizione ci 
valga il riconoscimento della comunità in­
ternazionale. Ai popoli balcanici così dolo­
rosamente coinvolti nella guerra, indiriz­
ziamo un messaggio chiaro: l'Italia sta 
concretamente lavorando per la pace, è al 
fianco delle popolazioni civili vittime del 
conflitto, condanna le aggressioni e i me­
todi di guerra, partecipa all'azione inter­
nazionale in funzione di deterrenza di ul­
teriori azioni belliche, e di incentivo al ne­
goziato per una soluzione realistica e du­
ratura che contemperi le esigenze di tutte 
le parti, è ferma nella condanna dei cri­
mini individuali ma offre possibilità di ri­
scatto a tutti i popoli; guarda, infine, ad un 
futuro di ricostruzione e sviluppo dell'in­
tera area. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro 
per la sua puntuale e completa relazione. 
Do ora la parola al ministro Corcione. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Signori presidenti, onorevoli depu­
tati, come ho già avuto modo di far pre­
sente, riferendo la settimana scorsa alle 
Commissioni esteri e difesa del Senato, 
l'intervento militare dell'ONU in Bosnia si 
è originato come azione di mantenimento 
della pace, con scopi e finalità ben precise, 
mirate a sostenere il processo negoziale, 
ad evitare allargamenti del conflitto, a fa­
cilitare e preservare localmente la cessa­
zione delle ostilità o, quanto meno, a con­
tenere e ridurre il livello di violenza ed, 
infine, a fornire aiuti umanitari alle popo­
lazioni civili. È evidente come la natura 

stessa di un intervento di peacekeeping ca­
ratterizzato dalla presenza di forze dotate 
essenzialmente di armamento leggero per 
autodifesa e disperse sul terreno in tutto il 
teatro bosniaco, con compiti di osserva­
zione, di interposizione, di mediazione e di 
tipo umanitario, richiedesse un sostanziale 
consenso ed una cooperazione sia locale 
sia a più alto livello tra le parti in lotta, 
condizioni, queste, che solo sporadica­
mente e per brevi periodi si sono concre­
tizzate sul campo. 

Le forze di UNPROFOR si sono quindi 
progressivamente trovate, nell'ambito di 
un mandato dell'ONU di mantenimento 
della pace, ad operare in una condizione 
estremamente difficile, nella quale non vi 
era una situazione di pace da mantenere e 
rafforzare, come vorrebbe la targa peace­
keeping, bensì un conflitto locale e gene­
rale, a volte strisciante, più spesso vio­
lento, comunque mai spento. 

L'azione delle forze ONU sul terreno 
veniva anche sostenuta, sul piano militare, 
attraverso l'imposizione dell'embargo to­
tale di armi verso i paesi dell'ex Iugoslavia 
e la proibizione dell'uso dell'arma aerea 
da parte delle fazioni in lotta. Sul terreno, 
inoltre, al fine di proteggere, per quanto 
possibile, le popolazioni civili dalla vio­
lenza degli scontri e dalle tragedie della 
pulizia etnica, erano state istituite, come è 
noto, sei aree protette dall'ONU, a Sara­
jevo, Tuzla, Bihac, Gorazde, Zepa e Sre­
brenica. 

Che la protezione delle safe areas isti­
tuite dall'ONU ed in particolare delle en­
clave isolate, quelle orientali di Srebre­
nica, Zepa e Gorazde e quella nord occi­
dentale di Bihac fosse sul piano militare 
estremamente difficile, salvo un assai più 
ampio ricorso alla forza militare, reso pe­
raltro problematico da esigenze di soste­
gno logistico, era abbondantemente noto, 
ma si confidava sul processo negoziale e 
sul valore deterrente della presenza dei 
caschi blu dell'ONU. 

Purtroppo la situazione si è andata 
drammaticamente deteriorando nel corso 
dei primi mesi del 1995, al punto da ren­
dere indispensabile un riesame della situa­
zione sotto il profilo militare. 
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Nel corso di un incontro tra i capi mili­
tari dei paesi alleati più direttamente coin­
volti nelle crisi, tenutasi nel maggio scorso 
in Olanda, cui partecipò anche il capo di 
stato maggiore della difesa italiana, si esa­
minarono le possibili opzioni militari per 
evitare il fallimento della missione ONU, 
fallimento che in quell'epoca si profilava 
in forma abbastanza evidente. 

Esclusa la rimozione dell'embargo delle 
armi, che avrebbe inevitabilmente con­
dotto al ritiro totale delle forze dell'ONU, 
ipotesi questa che si voleva ad ogni costo 
scongiurare, consapevoli dell'importanza 
della presenza di UNPROFOR in Bosnia, 
fu anche scartata una qualsiasi ipotesi di 
imposizione della pace con la forza, che 
avrebbe richiesto un intervento massiccio 
di forze militari dell'ordine di alcune cen­
tinaia di migliaia di uomini. 

A parte gli elevatissimi costi umani di 
un'operazione di imposizione della pace in 
Bosnia, una volta che tale risultato fosse 
stato raggiunto, si sarebbe poi reso neces­
sario lo stazionamento a tempo indetermi­
nato delle forze sul terreno per garantire 
il mantenimento della pace così conse­
guita, una vera e propria occupazione mi­
litare da parte della comunità internazio­
nale manifestamente impossibile. 

Conseguentemente fu valutata perse­
guibile solo una terza opzione, quella di 
permanere in Bosnia cercando di aumen­
tare l'efficacia e la sicurezza del disposi­
tivo delle Nazioni Unite nel teatro, me­
diante il raggruppamento delle forze, fino 
ad allora molto disperse sul terreno e 
quindi particolarmente esposte alle azioni 
ed alle ritorsioni delle parti in lotta, resti­
tuendo alle forze ONU libertà d'azione e di 
movimento per assolvere la missione di as­
sistenza alla popolazione civile, rinfor­
zando la presenza ONU a Sarajevo e ga­
rantendo su base continuativa i riforni­
menti alla capitale ed alle enclave più 
esposte, in particolare quelle orientali. 

È nel contesto di tale linea d'azione 
strategica, mirata al rafforzamento di UN­
PROFOR attraverso un suo raggruppa­
mento su posizioni più protette nella Bo­
snia centrale, pur senza abbandonare le 
enclave, ed alla riacquisizione di una li­

bertà di movimento, che si inquadra la co­
stituzione della forza di reazione rapida, 
annunciata nella riunione di Parigi dei mi­
nistri della difesa del 3 giugno e poi rece­
pita dal Consiglio di sicurezza. 

A tale forza sul terreno, doveva accom­
pagnarsi un utilizzo più incisivo della 
forza aerea della NATO, certamente con­
dizionato nella sua efficacia dalla vulnera­
bilità delle forze ONU sul terreno e dalle 
incertezze e dai ritardi di intervento con­
nessi anche con la problematica della co­
siddetta doppia chiave, ossia dall'esistenza 
di due centri decisionali distinti, la NATO 
e l'ONU, per l'utilizzo delle forze aeree a 
supporto di UNPROFOR. Tale limitazione 
nell'uso della forza aerea nello scenario 
bosniaco si è poi esasperata a seguito del­
l'episodio degli attacchi aerei eseguiti a 
fine maggio dalla NATO contro obiettivi 
militari intorno a Pale ed alla conseguente 
presa in ostaggio di centinaia di caschi blu 
da parte dei serbo-bosniaci. 

Tuttavia, pur con i suoi limiti, la coper­
tura aerea e il sostegno aereo tattico ravvi­
cinato alle forze dispiegate sul terreno, 
quando possibile, rimane un elemento es­
senziale ed un punto di forza del disposi­
tivo ONU e NATO. 

Purtroppo la forza di reazione è andata 
incontro a ritardi nel dispiegarsi sul ter­
reno, sia per le incertezze inizialmente 
sorte a New York sulla sua natura e ruolo, 
sia per le difficoltà degli indispensabili ac­
cordi con i paesi ove tali forze devono 
transitare ed operare (la Croazia e la Bo­
snia), sia infine per i tempi tecnici, inevita­
bilmente non brevi, richiesti per il rischie­
ramento di una forza di circa 10 mila 
uomini. 

Da questo stato di cose hanno tratto 
vantaggio le forze serbo-bosniache, che 
sono passate preventivamente all'azione 
occupando l'enclave di Srebrenica, fa­
cendo cadere, negli scorsi giorni quella di 
Zepa, e infine minacciando l'ultima en­
clave orientale, quella di Gorazde, la più 
grande e densamente popolata delle tre, 
con oltre 60 mila persone e la più rile­
vante dal punto di vista strategico per la 
sua posizione a protezione del fianco sud 
di Sarajevo. 
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È in questo contesto che, alla vigilia 
della riunione di Londra del 21 luglio 
scorso, si è sviluppata la posizione italiana, 
ancorata ad un caposaldo irrinunciabile e 
fondamentale: la centralità della soluzione 
negoziale della crisi e l'utilizzo dello stru­
mento militare nelle forme più opportune, 
incluso l'utilizzo della forza aerea, unica­
mente come elemento di concorso e soste­
gno allo sforzo principale di natura diplo­
matica, così come ha già dettagliatamente 
riferito il ministro Agnelli. 

Questo perché al di fuori della logica 
negoziale, la missione di UNPROFOR, l'u­
tilizzo della forza di reazione rapida, l'im­
piego dell'azione aerea perderebbero di 
valore, trasformandosi in un'azione di im­
posizione della pace che, come ho già 
detto prima, non porterebbe, nello scena­
rio bosniaco, da nessuna parte, oltre ad 
essere politicamente e militarmente im­
percorribile, tenuto conto dell'ampiezza 
del dispiegamento di forze che si rende­
rebbe necessario. 

È con questa convinzione che siamo 
andati a Londra, consapevoli che la strada 
del negoziato, in un momento così difficile 
che vedeva i serbo-bosniaci militarmente 
all'offensiva contro le aree protette dal­
l'ONU, ed in particolare contro le enclave 
orientali, avesse bisogno per essere rilan­
ciata di appoggiarsi anche ad un chiaro e 
forte monito di deterrenza da parte della 
comunità internazionale, un monito ine­
quivocabile che ogni ulteriore violenza 
contro le aree più minacciate ed in peri­
colo, in quel momento certamente Go­
razde e Sarajevo, non sarebbe più stato 
passivamente tollerato. 

In questa ottica, considerato che ai fini 
della deterrenza la minaccia dell'uso del­
l'arma aerea avrebbe giocato un ruolo ri­
levante e tenuto conto dell'importanza di 
inviare ai serbo-bosniaci un segnale di 
unità e coesione da parte dei paesi alleati, 
ci siamo orientati per rendere disponibile 
alla NATO un reparto nazionale di forze 
aeree a supporto della attività di UNPRO­
FOR e della forza di reazione rapida, com­
posto da 14 velivoli da combattimento (8 
Tornado e 6 AMX) e 5 velivoli da trasporto 
(C-130 e G-222). 

Un contributo analogo a quello deciso 
dalla Germania, operativamente coerente 
con l'esigenza militare di un uso più inci­
sivo del potere aereo e politicamente in li­
nea con la policy delle Nazioni Unite, fatta 
proprio a suo tempo dal Governo italiano, 
di non prevedere l'uso di forze militari sul 
terreno in Bosnia da parte di paesi confi­
nanti o con trascorsi storici nell'aerea, 
motivi che, a mio avviso, porrebbero una 
eventuale presenza militare italiana sul 
terreno in una posizione più esposta e di 
maggior rischio rispetto a quella dei nostri 
alleati, il che ci porrebbe nella triste con­
dizione, diventando bersaglio privilegiato 
oltre che a danneggiare noi stessi in ma­
niera esasperata, di danneggiare anche gli 
alleati. 

Quanto agli esiti della riunione di Lon­
dra, essi sono già stati ampiamente illu­
strati dal ministro Agnelli. 

Per quanto mi riguarda, vorrei soltanto 
ricordare che le conclusioni alle quali si è 
pervenuti nella riunione di Londra hanno, 
in buona misura, rispecchiato la posizione 
del Governo italiano sulla priorità e cen­
tralità della strategia negoziale e sull'uso 
della forza militare solo come supporto di 
questa strategia. 

Tuttavia l'intensità dell'offensiva serba 
contro le enclave orientali, in particolare 
l'imminente minaccia contro Gorazde, 
dopo la caduta di Srebrenica e Zepa, il 
perdurante assedio di Sarajevo e la pres­
sione militare contro Bihac, costituiscono 
un'aperta e brutale sfida alle risoluzioni 
dell'ONU ed alla legalità internazionale. 

Tale sfida richiede, nell'immediato, un 
avvertimento inequivocabile da parte della 
comunità internazionale che un qualsiasi 
attacco su Gorazde determinerebbe una 
risposta sostanziale e decisiva, anche con 
l'uso del potere aereo, pur consci delle 
implicazioni che l'uso della forza aerea 
potrebbe avere per la situazione sul ter­
reno, ed in particolare sulle forze ONU 
sul terreno. A Londra è stata altresì con­
dannata l'offensiva contro Bihac e riaf­
fermata la volontà di assicurare l'accesso 
dei rifornimenti a Sarajevo, sia per la 
popolazione civile che per le forze ONU 
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ivi dislocate, anche attraverso l'impiego 
della forza di reazione rapida. 

Non è un segreto che gli esiti della riu­
nione di Londra siano stati il frutto di un 
consenso scaturito dal confronto tra posi­
zioni talvolta differenti sulle opzioni mili­
tari, almeno su quelle più opportune, e tra 
quelle a disposizione, per sostenere co­
munque sempre l'azione diplomatica. Alla 
fine è prevalsa l'opinione che il dispiega­
mento e l'utilizzo della forza di reazione 
rapida fosse militarmente fattibile ed effi­
cace per talune situazioni, soprattutto nel 
caso di Sarajevo, ma difficilmente perse­
guibile, nelle attuali circostanze sul ter­
reno, per la protezione di Gorazde, e che 
solo la minaccia dell'uso della forza aerea 
avrebbe potuto costituire un deterrente 
immediato, soprattutto in quella enclave, 
contro l'offensiva serba. 

In questo quadro, la disponibilità degli 
aerei che l'Italia ha annunciato a Londra 
in supporto all'azione collettiva, oltre ad 
avere un significato politico di coesione e 
condivisione dello sforzo comune, costitui­
sce anche il contributo militare più oppor­
tuno e coerente con la strategia decisa 
nella capitale britannica. Naturalmente gli 
esiti della riunione di Londra richiedevano 
azioni concrete da parte degli organismi 
preposti alla gestione della crisi bosniaca, 
le Nazioni unite da un lato e la NATO 
dall'altro. 

Per quanto riguarda l'Alleanza, come 
ha già ricordato il ministro Agnelli, nella 
notte di martedì scorso il Consiglio atlan­
tico ha approvato un documento che fa 
propri gli orientamenti di Londra e defini­
sce le modalità militari attraverso le quali 
il potere aereo della NATO verrebbe utiliz­
zato per scoraggiare e fermare, ove neces­
sario, un attacco serbo-bosniaco su Go­
razde. Si tratterebbe di una risposta aerea 
graduata ma incisiva e dai contenuti forti, 
per impedire il successo di una eventuale 
offensiva serba riferita, nell'immediato, a 
Gorazde, ma che potrebbe essere in futuro 
estesa anche per la protezione delle altre 
aree protette, tra cui Bihac che appare 
particolarmente vacillante. 

Ma perché l'uso della forza aerea, qua­
lora innescato dall'offensiva serba, possa 

essere sì graduato e selettivo, ma al con­
tempo pronto, incisivo ed efficace, è fon­
damentale che l'autorità su tempi e moda­
lità di intervento dei velivoli sia delegata 
dall'autorità politica ai comandanti mili­
tari NATO ed ONU responsabili delle ope­
razioni aeree e di quelle sul terreno. Ri­
cordo che a Srebrenica una certa richiesta 
di intervento aereo a sostegno delle opera­
zioni terrestri ebbe un risultato dopo due 
giorni; se questo è l'appoggio aereo ravvici­
nato, c'è da chiedersi cosa potrebbe succe­
dere nelle aree. 

È questa la problematica della doppia 
chiave di comando, che per rendere effi­
cace e credibile la deterrenza del potere 
aereo richiede che il suo impiego, qualora 
necessario, sia devoluto alle autorità mili­
tari responsabili NATO e ONU, in modo 
da rispettare sempre il principio della 
doppia chiave, garantendo una maggiore 
tempestività e sempre nell'ambito di ap­
propriate direttive politiche. Di questo bi­
sogna essere consapevoli se si vuole che lo 
strumento militare dispieghi al meglio il 
suo effetto a supporto della strategia poli­
tica. 

La situazione conflittuale in Bosnia è 
tale che per riportare i contendenti al ta­
volo negoziale è prima urgente stabilizzare 
la situazione militare sul terreno, impe­
dendo anche con l'uso dello strumento mi­
litare, se necessario, che l'uno o l'altro 
contendente possa sperare di acquisire 
con la forza sul campo guadagni o benefici 
ritenuti superiori a quelli perseguibili al 
tavolo delle trattative. 

Questo è, a mio avviso, il vero signifi­
cato delle conclusioni raggiunte a Londra 
e fatte proprie dalla NATO, per l'utilizzo 
dello strumento militare a supporto di una 
strategia negoziale. 

Ma affinché la strategia concepita a 
Londra e concretizzatasi nella decisione 
del Consiglio atlantico di martedì scorso 
possa esplicare i suoi effetti, è necessario 
che anche l'ONU faccia la sua parte. In 
quest'ottica, la dichiarazione della scorsa 
notte del segretario generale Boutros 
Ghali riguardante l'avvenuta delega della 
chiave ONU sull'uso della forza aerea in 
Bosnia al comandante dei caschi blu, ge-
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nerale Janvier, rappresenta l'indispensa­
bile complemento di quanto deciso dalla 
NATO. 

Anche l'ultima dichiarazione del gene­
rale serbo-bosniaco Mladic, nella quale af­
ferma di non aver intenzione di attaccare 
l'area protetta di Gorazde se i suoi difen­
sori si asterranno da azioni militari, po­
trebbe forse costituire un primo indicatore 
positivo della nuova strategia di fermezza 
concepita a Londra. Auguriamoci che sia 
così e che il processo negoziale possa ri­
partire in tempi rapidi, perché il voto a 
larga maggioranza della scorsa notte, al 
Senato degli Stati Uniti d'America, a fa­
vore della rimozione dell'embargo delle 
armi alla Bosnia, pur non ancora legge, 
potrebbe in tempi brevi far risentire i suoi 
effetti negativi sull'intero quadro di situa­
zione. 

Se ciò dovesse accadere, se la strategia 
di Londra dovesse fallire, allora, al di là 
dei continui richiami al negoziato, la situa­
zione sul campo potrebbe divenire insoste­
nibile e tale da costringere al ritiro dell'in­
tero UNPROFOR. È un'ipotesi che nessuno 
di noi vuole e che cerchiamo con tutti i 
mezzi di scongiurare, ma che, nonostante 
tutto, non può essere esclusa in assoluto. 
Se ciò dovesse verificarsi, il considerevole 
supporto logistico che l'Italia già fornisce 
alle operazioni nei Balcani diverrebbe an­
cor più consistente e massiccio, in quanto 
dovremmo fornire sostegno alle forze che 
la NATO dovrebbe immettere nel teatro 
balcanico per effettuare il ritiro dei caschi 
blu nelle migliori condizioni di sicurezza 
possibili. 

I numeri di questo nostro impegno lo­
gistico sono già ora piuttosto indicativi: 
circa 300 velivoli alleati sono rischierati in 
ben 16 nostri aeroporti lungo tutta la pe­
nisola, circa 40 navi militari necessitano 
del sostegno delle nostre strutture portuali 
in Adriatico e nello Ionio (quindi sforzo 
aereo e sforzo navale), solo per citare al­
cuni dei contributi più significativi, con 
tutto ciò che ne consegue anche in termini 
di uomini nostri, e dell'ordine di migliaia. 

Nel caso di ritiro, un'operazione logi­
stica di tale complessità e dimensioni ri­
chiederebbe un sostegno molto articolato 

da parte dell'Italia ed un coinvolgimento 
di numerose amministrazioni (pensiamo ai 
trasporti, alla sanità e così via), a prescin­
dere ovviamente da quella della difesa che 
sosterrebbe l'impegno maggiore ed assol­
verebbe ad una funzione di raccordo gene­
rale. 

In tale ottica, si sta finalizzando, sotto 
l'egida della Presidenza del Consiglio, un 
piano nazionale di supporto logistico ed 
un memorandum d'intesa che verrebbe 
stipulato da parte italiana con il coman­
dante supremo delle forze alleate in Eu­
ropa (SACEUR). Su questa esigenza e sui 
vari adempimenti di cui l'Italia si do­
vrebbe necessariamente far carico nell'i­
potesi di un ritiro, il Governo confida di 
poter contare sin d'ora sull'adesione e sul 
sostegno del Parlamento. 

A conclusione di questo mio intervento 
non posso esimermi dall'osservare, anche 
in questa sede, come la crisi bosniaca, al 
di là dei suoi aspetti specifici e contingenti, 
abbia contribuito a richiamare una più ge­
nerale attenzione sulle forze armate e 
sulla delicata transizione che stanno attra­
versando. Tengo a precisare tuttavia che le 
valutazioni, anche di ordine militare, che 
hanno determinato l'orientamento del Go­
verno nella gestione della crisi bosniaca 
non sono state affatto influenzate da que­
sta situazione di transizione, tenuto conto 
del fatto che esisteva un vincolo prelimi­
nare, che era quello di non poter parteci­
pare con truppe terrestri a questo tipo di 
contributo. 

Ritengo comunque che a questa transi­
zione, anche prendendo spunto dall'espe­
rienza dei drammatici avvenimenti cui 
stiamo assistendo al di là dell'Adriatico, si 
debba riservare una indispensabile, acuta 
e tempestiva attenzione. 

Lunedì prossimo, nel Consiglio su­
premo di difesa convocato dal Capo dello 
Stato per esaminare la situazione delle 
forze armate vi sarà una prima occasione 
per tale disamina. Al riguardo, spero che 
possa manifestarsi la volontà comune di 
dare una rapida soluzione ai problemi 
delle forze armate, per i quali sono all'at­
tenzione di questo ramo del Parlamento 
alcuni importanti provvedimenti che ri-
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guardano l'attuazione del nuovo modello 
di difesa. Sono, fra l'altro, provvedimenti a 
costo zero e a risultato ampio, che spero, 
anche in considerazione dei momenti 
drammatici che stiamo vivendo, possano 
essere oggetto di particolare attenzione da 
parte di ciascuno di voi. 

Su tali provvedimenti e su altri che po­
tranno seguire, confermo fin d'ora la mia 
più ampia disponibilità al confronto e al 
dialogo costruttivo con il Parlamento. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro 
Cordone per la sua relazione, che ritengo 
sofferta e molto responsabile. 

Do ora la parola ai colleghi che inten­
dono svolgere considerazioni o porre que­
siti. 

PIERO FRANCO FASSINO. Ringrazio i 
ministri degli affari esteri e della difesa 
per le loro relazioni e per l'impianto re­
sponsabile che hanno prospettato rispetto 
alla linea che l'Italia ha seguito ed intende 
seguire. 

Siccome purtroppo discutiamo da 
quattro anni - ed in particolare negli ul­
timi mesi - su questi temi, desidero con­
centrare le mie riflessioni sulle questioni 
degli ultimi giorni e sul che fare. Se ho 
ben compreso, la strategia che ci è stata il­
lustrata in questa sede, che condivido, è 
incentrata su tre passaggi. Bisogna cercare 
una soluzione politica perché non vi è so­
luzione militare a questo conflitto. Per fa­
vorire la soluzione politica una delle con­
dizioni è però bloccare l'offensiva serbo­
bosniaca, altrimenti vi è una delle due 
parti che cerca la soluzione militare e 
quindi non sarà disponibile ad una solu­
zione politica. Per bloccarla bisogna adot­
tare le metodologie giuste, perché il pro­
blema è non andare a fare la guerra ma 
bloccare la guerra. Se è così, e condivido 
questi tre passaggi, a mio avviso ne conse­
gue una sola conclusione operativa princi­
pale (ve ne sono poi anche altre): il passag­
gio di un netto rafforzamento dei caschi 
blu mi sembra assolutamente ineludibile. 

Lo dico tanto più dopo le decisioni del 
Congresso americano: sono d'accordo con 
quanto hanno affermato i ministri, si 

tratta di decisioni preoccupanti, rispetto 
alle quali bisogna auspicare che, da parte 
del Presidente Clinton, vi sia la decisione 
di utilizzare il proprio potere per non dare 
corso alle stesse... 

SUSANNA AGNELLI, Ministro degli af­
fari esteri. Onorevole Fassino, mi scusi; mi 
sembra che il voto sia stato espresso da 
una maggioranza tale che il veto del Presi­
dente Clinton non può essere accettato. 

GIORGIO NAPOLITANO. Credo che, 
ove il Presidente Clinton intenda usare il 
suo potere di veto, debba ripetersi la vota­
zione e naturalmente, cambiando così la 
natura politica del secondo voto, bisogna 
vedere se vi sarà una maggioranza dei due 
terzi, che questa volta sarebbe diretta con­
tro il veto. 

PRESIDENTE. Non è automatico, il 
veto. 

GIORGIO NAPOLITANO. Non è auto­
matico, ma se vi è il veto occorre una se­
conda votazione. 

PIERO FRANCO FASSINO. La precisa­
zione del ministro Agnelli rafforza il mio 
ragionamento: se siamo di fronte ad una 
decisione che rischia di essere irrevoca­
bile, l'unico modo, sul terreno non formale 
ma politico, per evitare ancora che a 
quella decisione si dia corso è un nettis­
simo rafforzamento dei caschi blu. Altri­
menti, non vedo francamente come si 
possa sostenere che non si difendono le 
zone protette e al tempo stesso giudicare 
pericolosa (condivido questa valutazione) 
la decisione del Congresso americano di 
revocare l'embargo e dare le armi perché 
si difendano da soli. 

I casi sono due: o li difende qualcuno, o 
diventa difficile contestare che si difen­
dano da soli. Siccome, però, difendere -
sono d'accordo con quanto è stato detto -
significa mettere in campo soprattutto una 
strategia di deterrenza e di dissuasione, 
più che offensiva e bellica di tipo classico, 
continuo a ritenere (e su questo richiamo 
l'attenzione dei ministri) che un netto raf­
forzamento dei caschi blu è una decisione 
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assolutamente essenziale e decisiva. Altri­
menti, tutta l'impalcatura non ha alcun 
senso, ed è puramente declamatoria. 

D'altra parte, se ho letto bene le dichia­
razioni di Rifkind a conclusione del vertice 
di Londra, egli stesso ha detto, sia pure in 
termini assolutamente generici, che biso­
gnerà operare un rafforzamento dei caschi 
blu; voglio sperare che questa afferma­
zione non sia puramente formale, per 
« scaricarsi l'anima ». Se è così, credo che 
l'Italia, anche in quanto membro del Con­
siglio di sicurezza, debba chiedere al Se­
gretario generale delle Nazioni Unite quali 
decisioni si assumono per un netto raffor­
zamento quantitativo dei caschi blu dislo­
cati sul campo. Ritengo, infatti, che la 
principale capacità dissuasiva che si può 
mettere in campo sia intanto questa. Dico, 
anzi, di più: anche le altre decisioni dis­
suasive assunte, quella di Londra dei raid 
aerei e quella successiva di francesi ed in­
glesi del dispiegamento della forza di in­
tervento rapido, almeno parzialmente, su 
Sarajevo, sono decisioni che personal­
mente condivido, ma penso che abbiano 
una condizione della loro efficacia in una 
più forte presenza dei caschi blu. 

Ha senso, infatti, dispiegare la forza 
d'intervento rapido su Sarajevo in quanto 
sia a copertura dei caschi blu, e non sosti­
tutiva di essa, ed i raid aerei hanno possi­
bilità di essere efficaci in quanto vi siano 
più caschi blu. Fra l'altro, se si vuole evi­
tare che qualcuno pensi nuovamente di se­
questrare i caschi blu e di farli diventare 
scudi umani per impedire i raid, bisogna 
aumentare il loro numero, perché fino a 
quando ve ne sono quindici in un posto, è 
facile sequestrarli, mentre è probabil­
mente più difficile sequestrarne 2-3 mila. 

Da tutti i punti di vista, quindi, credo 
che la questione della presenza dell'ONU 
sul terreno sia decisiva e strategica. Condi­
vido pertanto l'impianto che i ministri ci 
hanno prospettato, ma ritengo che conse­
guenza di quell'impianto sia che l'Italia 
ponga con maggiore determinazione e 
forza il problema di un netto rafforza­
mento dei caschi blu sul terreno, proprio 
perché bisogna perseguire una strategia 

dissuasiva, perché questo può rendere più 
credibile l'adozione degli altri strumenti di 
dissuasione militare, perché la decisione 
da parte del Congresso americano obbliga 
a maggior ragione a dimostrare che si è in 
grado di tutelare le zone protette, unica 
condizione per evitare che la decisione as­
sunta dal Congresso risulti essere l'unica, 
non solo politicamente ma a quel punto 
perfino moralmente, accettabile nel conte­
sto in atto. 

Una seconda questione riguarda la pre­
senza italiana. Condivido le valutazioni 
prudenti dei ministri, in particolare del 
ministro Corcione, con riferimento a tutti i 
limiti ed i vincoli di natura storico-politica 
che pesano su una presenza di uomini ita­
liani in quello scacchiere. Personalmente, 
svolgo due considerazioni in merito: que­
ste ragioni vi sono tutte, e quindi bisogna 
essere prudenti; nel contempo, il problema 
deve essere discusso con i nostri partner e 
non deve essere affrontato soltanto con 
una nostra decisione unilaterale. Sia dun­
que anche il Segretario generale delle Na­
zioni Unite, siano anche gli altri partner a 
valutare l'opportunità o meno di una pre­
senza italiana. Altrimenti, invocare quelle 
ragioni, senza averle verificate con gli 
altri... 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. È una prescrizione dell'ONU ! 

PIERO FRANCO FASSINO. Non è una 
prescrizione scritta, è discutibile; comun­
que, credo che il problema debba essere 
discusso con loro. In ogni caso, ritengo che 
si possa adottare il criterio di una concer­
tazione con il Governo tedesco per avere 
analoghi comportamenti. Trattandosi di 
paesi che sono nella stessa situazione, 
credo che si potrebbe adottare la decisione 
(meglio, se è già stata assunta) di avere 
comportamenti analoghi dei due paesi, vi­
sto che su entrambi grava uno stesso vin­
colo determinato dalle vicende della se­
conda guerra mondiale. Concordando un 
analogo comportamento, i due governi si 
potrebbero muovere di conserva su questo 
terreno. 
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DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. È di fatto così, perfino dal punto di 
vista numerico. 

PIERO FRANCO FASSINO. Perfetto. 
Su questo punto comunque mi potrà ri­
spondere più compiutamente. 

Terza questione. Tutti diciamo che è 
necessaria una soluzione politica: penso 
che sia giusto. Tuttavia in queste ore oc­
corre capire quali iniziative il nostro paese 
intenda assumere per sollecitare - non 
uso un termine più forte, perché mi rendo 
conto di tutte le difficoltà esistenti - i me­
diatori Bildt e Stoltenberg a verificare 
tutte le condizioni esistenti sul campo per 
la convocazione di un'iniziativa diploma­
tica straordinaria. Se è vero quello che noi 
diciamo e di cui siamo convinti « non c'è 
soluzione, se non politica », è giusto con­
centrare la nostra attenzione su tutti i di­
spositivi - anche di natura militare - di 
deterrenza e di dissuasione: ebbene, rien­
tra nel concetto di deterrenza e di dissua­
sione anche un'iniziativa diplomatica che 
proponga una sede negoziale atta a verifi­
care rapidamente se sia possibile ripren­
dere la trattativa. 

Un'ultima questione. Ho apprezzato 
tutto lo sforzo compiuto sul terreno uma­
nitario, l'aspetto da cui è partita la rela­
zione del Ministro Agnelli. Credo si tratti 
di un lavoro di grande importanza: in ef­
fetti in questi anni l'Italia è stato uno dei 
paesi che più ha dato - in termini di 
azione governativa e d'iniziative da parte 
degli enti locali, dell' associazionismo e del 
volontariato - sul piano della solidarietà. 
Le decisioni qui annunciate dal ministro, 
di rafforzamento dei dispositivi operativi, 
sono a mio parere utili ed importanti per 
offrire sinergie maggiori rispetto a quanto 
si sta facendo oggi. Condivido le misure 
assunte, ma credo si ponga il problema di 
un rapporto fra il sistema degli enti locali 
e quello del volontariato, che sta fornendo 
una significativa rete di solidarietà. Credo 
che in tal senso una più forte azione di 
guida e di coordinamento da parte del Go­
verno potrebbe offrire maggiori possibilità 
di sinergie, anche sul terreno operativo. 

VINCENZO TRANTINO. Signori presi­
denti, signori ministri, colleghi, dolore pa­
triottico mi impedisce di descrivere anche 
per un solo istante - perché sarebbe di­
chiarazione di impotenza - il teatro del­
l'orrore che è davanti ai nostri occhi: non 
serve più. Sono parole, pronunciate bene o 
meno bene: ma non portano certamente a 
risultati diversi da quelli del sale su una 
ferita. 

L'ONU si è ormai specializzato in per­
centuali di risoluzioni direttamente con­
nesse al numero dei morti ammazzati: 
ogni centomila morti viene fuori una riso­
luzione dell'ONU; siamo a 21. Ormai l'Or­
ganizzazione delle Nazioni Unite è diven­
tata una specie di Croce rossa internazio­
nale, un'autoambulanza che non sa offrire 
altro che parole di circostanza, richiami 
pastorali che certamente hanno un signifi­
cato se pronunciati da altra cattedra, ma 
non da parte di un organismo di controllo 
internazionale. Mi sembra un po' il di­
scorso sul tabacco di Cechov, che veniva 
fatto in una sala di fumatori: è assoluta­
mente inutile, distante dalla coscienza di 
tutti noi; l'ONU ogni giorno di più perde 
terreno in termini di credibilità. 

Bisogna allora scegliere: o tornare a 
casa o restare in campo. Non ci sono vie 
intermedie; tornare a casa sarebbe un di­
sastro totale, consegneremmo il mondo ai 
violenti. Si potrebbero accendere nuovi fo­
colai ed ognuno saprebbe che con il favore 
delle armi, della boscaglia, della guerriglia, 
del silenzio e della paura, potrebbe vincere 
con ricorso alla violenza. 

L'intervento bellico come deterrente è 
certo una scelta di civiltà. Ma io non riesco 
a seguire la speranza cristiana (eppure 
sono un credente) della signora ministro 
quando parla di « avvertimento credibile »: 
rivolto a chi ? Ad un'ottusa violenza rap­
presentata dalle parti che noi cono­
sciamo ? Oppure un avvertimento è cre­
dibile nella misura in cui una quota di 
civiltà, anche minimale, illumina la co­
scienza dell'altro e lo spinge a riflessioni 
ed a risposte ? Qui siamo davanti ad una 
risposta di durezza, di violenza, che si 
affida soltanto alla mancanza della ra-
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gione e che rappresenta la fine di ogni 
argomento. 

Allora l'intervento militare italiano po­
trebbe effettuarsi - così come hanno fatto 
i tedeschi - con la partecipazione delle 
nostre forze armate (in particolare i Tor­
nado) in aiuto alle altre forze della 
NATO. 

Non bisogna escludere la possibilità di 
rimuovere l'embargo alla Bosnia, perché 
se i bosniaci non possono essere tutelati 
dalla forza internazionale almeno possano 
difendersi dagli attacchi dei serbi di Pale. 
In proposito bisogna seguire con molta at­
tenzione il contenzioso di Washington, che 
certamente non tollera atteggiamenti da 
« curva sud » o schieramenti di bianchi e 
neri. 

A questo punto potrà avere luogo final­
mente un'azione politica su Belgrado. Qui 
si profila con chiarezza il ruolo della cen­
tralità della Russia. Belgrado, di fronte al­
l'emergenza, deve nell'immediatezza sepa­
rare le proprie responsabilità da quelle dei 
serbi di Pale. C'è però una pesante inco­
gnita che limita ogni speranza: bisogna sa­
pere se la Russia « vuole » la pace o 
« parla » di pace. In un articolo pubblicato 
oggi su La Stampa a firma Mikhail Gorba-
ciov si dice: « Sarà nell'interesse di tutti se 
gli occidentali, i paesi musulmani e gli 
stessi russi si renderanno conto che la pa­
rola di Mosca, se pronunciata nel modo 
giusto, può valere la pace in Bosnia ». 
Detto dal Santo Padre ha un valore, ma 
detto da un uomo che fino a ieri ha gover­
nato un grande paese credo abbia meno 
valore, perché non porta alcun segno di 
certezza, per lo meno come sponda di ap­
poggio per la soluzione del problema. 

Vi è poi un altro elemento da tenere in 
considerazione, che a mio avviso è di 
grande importanza e desidero sottoporre 
alla vostra attenzione come contributo al 
dibattito odierno: il mandato di cattura in­
ternazionale. 

Ella, signora ministro, ha rilasciato 
un'intervista pubblicata sul Messaggero di 
oggi, ricordando l'esistenza di mandati di 
cattura del tribunale internazionale del­
l'Aj a per i crimini di guerra, dai quali sono 
stati colpiti Karadzic e Mladic. In propo­

sito lei ha sottolineato che sicuramente in 
Italia questi mandati di cattura potreb­
bero essere eseguiti, mentre ha manife­
stato forti dubbi circa la possibilità che al­
trettanto avvenga nel territorio della Ser­
bia. A questo punto ci domandiamo: in 
cosa consiste un mandato di cattura inter­
nazionale che opera all'esterno ed è privo 
di legittimazione ex lege all'interno ? In al­
tre parole, se la pretesa punitiva richiede 
il consenso del destinatario, non ci sa­
rebbe mai alcuna esecuzione del mandato 
di cattura. Non sto prospettando atteggia­
menti di soluzione poliziesca della vicenda, 
ma solo indicando un elemento con un 
forte carattere esemplificativo, morale, 
educativo (e non più pedagogico). Siamo 
ormai stanchi delle parole. D'altra parte la 
mia non è certo un'indicazione rivolta ai 
rappresentanti del Governo. 

Qui non vi sono maggioranze e mino­
ranze e questo non è un discorso da oppo­
sitore, ma da italiano offeso e ferito, che si 
riconosce nelle incertezze del Governo in 
quanto dettate da stato di necessità. Biso­
gna però uscire da questa situazione, per­
ché le incertezze possono riguardare tutti, 
ma non la « sala operatoria ». Il mandato 
di cattura internazionale può allora costi­
tuire un esempio forte. Ecco perché mi 
permetto di chiederle, signora ministro de­
gli esteri, di riunire il contenzioso interna­
zionale per verificare la praticabilità di 
tutte le ipotesi possibili in questa dire­
zione, per inviare quel segnale forte a cui 
ho fatto riferimento. 

Occorre opporsi all'assuefazione. Non è 
guerra stellare, da televisione: è macelle­
ria, è mattanza, è sterminio, è pazzia ico­
noclastica, è strage di innocenti. Non ad 
opera di bestie sanguinarie, come qual­
cuno ha detto: non coinvolgiamo la civiltà 
degli animali, poiché l'etologia ci insegna 
che gli animali hanno regole che gli uo­
mini non conoscono, e non uccidono mai 
senza motivo (come si sta verificando in 
terra iugoslava). 

Abbiamo davanti uomini senza pietà, 
senza cuore e senza diritto di presenza. 
Uomini di cui un grande psichiatra - Di 
Tullio — diceva: « Nascono solo per fare 
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infelici gli altri ». Nostro compito è ridurre 
l'infelicità degli altri. 

ANTONIO MARTINO. Onorevoli presi­
denti, signori ministri, il dramma che da 
troppo tempo si sta consumando in un'a­
rea molto vicina al nostro paese ha colpito 
le coscienze della stragrande maggioranza 
degli italiani. Ieri in molte città si sono 
svolte manifestazioni: la dimensione del­
l'indignazione morale mi sembra assoluta­
mente correlata alla gravità del problema 
umanitario che questa tragedia pone. 

Vorrei svolgere alcune riflessioni che 
mi sembrano del tutto scontate, ma che 
forse meritano di essere sottolineate. Ri­
guardano le vicende che accadono in Bo­
snia, che a loro volta suggeriscono l'inade­
guatezza del nostro sistema di organizza­
zione internazionale. 

In un recente numero di The Econo­
mist si ricordava come nel 1991 il ministro 
degli esteri lussemburghese, recandosi nel­
l'ex Iugoslavia insieme ai colleghi olandese 
ed italiano, dichiarò: « Questa è l'ora del­
l'Europa ». Mi sembra che a distanza di 
quattro anni - ha ragione il settimanale 
inglese — l'Europa esca mortificata dall'e­
sperienza dell'ex Iugoslavia, in particolare 
sembri assente; manca - e questa condi­
zione è sottolineata dagli avvenimenti 
drammatici di cui ci occupiamo - una po­
litica estera e di sicurezza comune. Credo 
che questa dovrebbe essere uno degli 
obiettivi prioritari nelle molte, a volte 
troppe discussioni sul futuro dell'Unione 
europea, le quali spesso prendono in con­
siderazione aspetti secondari rispetto a 
tale obiettivo. 

L'onorevole Fassino ha espresso con 
grande plausibilità l'auspicio che possa es­
sere rafforzata l'azione dei caschi blu delle 
Nazioni Unite. Ritengo che dall'esperienza 
dell'ex Iugoslavia emergano i limiti dell'or­
ganizzazione dell'ONU; ciò non soltanto 
per il problema della doppia chiave - il 
fatto che la struttura decisionale non è 
delle più rapide - ma perché le Nazioni 
Unite non sono in grado di realizzare con 
successo operazioni di mantenimento della 
pace. Perché si possa parlare di operazioni 
di peace keeping sono necessarie tre condi­

zioni: che esista un accordo di pace accet­
tato dai contendenti; che questi conven­
gano sull'opportunità che il rispetto del­
l'accordo sia assicurato dalla presenza 
delle truppe delle Nazioni unite; che esista 
a tal fine una struttura di comando fun­
zionale. Ricordiamo l'esperienza della So­
malia: quando una di queste condizioni 
non è presente, l'ONU non è in grado di 
far fronte a quella che è un'operazione 
non di mantenimento, ma di imposizione 
della pace, per la quale non sembra suffi­
cientemente attrezzata. 

Non voglio dire con ciò che non sia de­
siderabile quanto proposto dall'onorevole 
Fassino, ma purtroppo non è questo il tipo 
di mondo in cui viviamo. 

Quanto sta accadendo nell'ex Iugoslavia 
sottolinea alcuni limiti anche rispetto alla 
NATO, intanto perché è discutibile che 
nella sua concezione originaria sia sua 
competenza un'azione in quel territorio, in 
secondo luogo perché i ritardi che ab­
biamo finito per accettare sull'allarga­
mento dell'organizzazione di fatto fini­
scono per rendere più problematico il suo 
coinvolgimento in operazioni di questo 
genere. 

Venendo al gruppo di contatto, ho più 
volte ricordato che la sua composizione ri­
sulta scarsamente accettabile a noi italiani 
perché finisce con il farci subire le conse­
guenze di decisioni che non contribuiamo 
a determinare. Tale composizione, ancor 
più alla luce degli ultimi eventi, è da criti­
care non solo perché esclude l'Italia, ma 
anche perché finisce per rendere paraliz­
zante la presenza della Russia; infatti, ogni 
qualvolta occorre esercitare una pressione 
decisa sulla parte serba il gruppo di con­
tatto finisce per essere paralizzato ... 

PRESIDENTE. Questa volta c'eravamo ! 

ANTONIO MARTINO. ... dall'opposi­
zione della Russia. 

Quali obiettivi ragionevolmente do­
vremmo porci ? Credo che il Governo ita­
liano faccia benissimo, come ha ricordato 
il ministro degli esteri, a sottolineare l'im­
portanza degli obiettivi umanitari, che 
debbono avere senz'altro carattere di prio-
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rità. Ma subito dopo vi è un obiettivo poli­
tico di straordinaria importanza, che non 
dobbiamo dimenticare: il contenimento 
del conflitto. Occorre fare tutto il possibile 
per evitare che quella che potenzialmente 
potrebbe essere una polveriera coinvol­
gente paesi disparati finisca con l'esplo­
dere. 

Sono d'accordo sull'opportunità di ri­
cordare, come ha fatto il ministro degli 
esteri, la necessità di mantenere la pre­
senza dell'UNPROFOR. Temo tuttavia che 
ci avviamo nella direzione opposta, poiché 
il ministro della difesa ha detto che l'ipo­
tesi di un suo ritiro non può essere esclusa 
in assoluto; sono molto preoccupato di ciò 
perché mi sembra che le reazioni alla de­
cisione del Senato americano siano nel 
senso di un suo possibile ritiro. 

Prendo atto con soddisfazione del fatto 
che è pronto un piano nazionale; mi rendo 
conto che la dimensione logistica del ritiro 
sarebbe colossale e graverebbe in larga 
misura sul nostro paese. Sembra che il 
numero di truppe da coinvolgere nell'ope­
razione sarebbe doppio rispetto a quello 
delle truppe attualmente presenti nell'ex 
Iugoslavia. Se è giustissimo che ci prepa­
riamo per tempo in modo che tutto vada 
per il meglio, nella deprecata ipotesi in cui 
quel ritiro si concretizzi, sarebbe pari­
menti opportuno sottolineare che pren­
dere in considerazione queste eventualità, 
con l'impegno logistico che essa comporta 
per il nostro paese, evidenzia l'assurdità 
dell'esclusione della consultazione conti­
nua del Governo italiano, quando agli inizi 
questa eventualità è stata studiata. Non è 
ammissibile che si sia presa in considera­
zione questa ipotesi senza coinvolgere i 
rappresentanti del nostro Governo. 

Mi dichiaro del tutto incompetente per 
quanto riguarda l'aspetto militare. Per 
quanto in particolare concerne l'uso della 
forza aerea, l'esperienza dei B52 in Viet­
nam e degli elicotteri sovietici in Afghani­
stan suggerisce di non attribuire eccessivo 
valore al suo impiego che, quando sul ter­
reno non vi è un'adeguata presenza, non 
può risolvere il problema. 

Concludo il mio intervento ringra­
ziando entrambi i ministri per la loro 
illustrazione. 

OMBRETTA FUMAGALLI CARULLI. 
Vorrei anzitutto ringraziare il ministro de­
gli esteri Agnelli ed il ministro della difesa 
Corcione per la loro esposizione. 
Avremmo preferito ascortarli la settimana 
scorsa, tuttavia l'incontro odierno ci con­
sente di attualizzare l'argomento che di 
giorno in giorno mostra ulteriori peggiora­
menti: possiamo ormai dire - forse la set­
timana scorsa non avremmo potuto soste­
nerlo, ma oggi sì - che l'azione di mante­
nimento della pace è fallita. È inutile illu­
derci che si possa ottenere qualche risul­
tato positivo; persino il Pontefice ha lan­
ciato, rispolverando la teoria della guerra 
giusta, all'intero mondo (non solo a quello 
cattolico) un monito molto significativo. 

Siamo ormai alla sconfitta dell'ONU, 
ma anche a quella dell'Europa. Con 
grande preoccupazione guardiamo anche 
al ruolo della Russia, se è vero, come è 
stato riportato da alcuni quotidiani di oggi, 
che a fronte della decisione del senato 
americano di revocare l'embargo sulle 
vendite delle armi alla Bosnia la reazione 
della Russia è stata quella di minacciare il 
riarmo dei serbi. 

Il momento è dunque particolarmente 
delicato e amaro. Possiamo anche com­
prendere l'orientamento del nostro come 
di altri governi europei, ma ormai, dopo le 
continue e successive cadute di città e po­
polazioni lasciate disarmate, non possiamo 
più confondere la prudenza con la vera e 
propria viltà. Anche YAbbé Pierre nei 
giorni scorsi si è espresso secondo quanto 
risulta dai giornali francesi in questo 
senso. 

La situazione purtroppo - lo diciamo 
con grande amarezza noi che apparte­
niamo ad un partito di ispirazione cri­
stiana e vorremmo vedere nell'opera delle 
Nazioni Unite... 

SUSANNA AGNELLI, Ministro degli af­
fari esteri. Ci sono state anche le cro­
ciate ! 
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OMBRETTA FUMAGALLI CARULLI. 
Questo fa parte del passato, onorevole 
ministro. 

A noi pare che l'alternativa che si sta 
profilando sia la seguente: o l'ONU se ne 
va e si permette ai musulmani di difen­
dersi, oppure la comunità internazionale 
deve, sarà costretta ad intervenire, magari 
nel momento peggiore, quando nulla si po­
trà più fare e dovrà farlo con più deci­
sione sul piano militare. 

Ho ascoltato poco fa con attenzione -
come sempre, del resto - l'intervento del 
collega Fassino e la sua richiesta di raffor­
zare i caschi blu dell'ONU; pur apprez­
zando il motivo che l'ha spinto a formu­
lare tale richiesta, vorrei far notare che si 
corre il rischio di elevare il numero degli 
ostaggi. Abbiamo visto, nei mesi e nelle 
settimane precedenti, quali siano state le 
sorti dei caschi blu. Attenzione: se non 
controbilanciamo questa richiesta con 
eventuali misure che i ministri degli esteri 
o della difesa potranno suggerire anche a 
questa Commissione, rischiamo grosso, 
vale a dire altri uomini, altri caschi blu 
trasformati in ostaggi. Moltiplicare la pre­
senza dei caschi blu può significare molti­
plicare gli ostaggi. 

La realtà è che la comunità internazio­
nale deve rendersi conto che l'intervento 
con più decisione ed anche sul terreno mi­
litare è ormai alle porte. Il voler usare 
prudenza per allontanare il momento in 
cui questa drammatica decisione dovrà es­
sere adottata può sconfinare davvero, a 
questo punto, nella viltà. Non si può conti­
nuare, come è stato fatto finora, ad ammi­
nistrare il genocidio. È questo infatti che è 
avvenuto: le grandi, le piccole potenze non 
hanno fatto altro, in questo periodo, che 
amministrare uno dei più gravi genocidi 
del nostro secolo. Chiediamo pertanto che 
ci sia la massima decisione nell'adottare 
qualunque tipo di risoluzione anche al ta­
volo delle trattative con i partner europei; 
ovviamente chiediamo ciò con tutte le 
conseguenze. 

Sappiamo - mi rivolgo al ministro Cor­
done - quale sia lo stato della nostra di­
fesa; non soltanto da oggi ma già in qualità 

di capo di stato maggiore della difesa, egli 
ha sollecitato più volte il Parlamento a de­
cidere o quanto meno ad iniziare e por­
tare a termine la discussione sul nuovo 
modello di difesa. Purtroppo noi scon­
tiamo uno stato psicologico quasi di nega­
tività - diciamo così - riguardo alle forze 
armate; troppa attenzione si è riservata 
negli anni passati all'obiezione di co­
scienza e poca, pochissima, quasi nessuna 
allo stato delle nostre forze armate. La no­
stra richiesta di massima decisione non si­
gnifica che vogliamo lasciare la situazione 
delle forze armate inalterata e quasi disar­
mata (uso questo aggettivo appositamente, 
non è certamente un lapsus); se dovrà es­
sere aumentato il bilancio della difesa per 
l'eventuale azione militare, non vi sarà 
certamente opposizione da parte del Par­
lamento. Abbiamo anche appreso con sod­
disfazione che il Presidente della Repub­
blica convocherà lunedì il Consiglio su­
premo di difesa, e in questa sede rite­
niamo che il ministro della difesa potrà 
fare tutte le valutazioni, insieme al Presi­
dente Scalfaro, non solo sulla gravità della 
crisi ma anche sullo stato delle nostre 
forze armate. 

È proprio con un pensiero di gratitu­
dine alle nostre forze armate che io vorrei 
concludere questo intervento, ribadendo 
che non vogliamo che gli eventi precipi­
tino, temendo che il loro precipitare trovi 
la comunità internazionale, ed in essa l'I­
talia, del tutto impreparata, portando il 
genocidio oggi in atto a conseguenze dav­
vero drammatiche, con l'ingresso in una 
futura terza guerra mondiale dagli esiti 
per nulla scontati e del tutto incerti. 

SUSANNA AGNELLI, Ministro degli af­
fari esteri Onorevole Fumagalli, rispettosa­
mente vorrei rivolgerle una domanda: mi 
sembra che lei non sia d'accordo con la 
proposta dell'onorevole Fassino di aumen­
tare le forze dell'ONU, forze tra l'altro cui 
noi siamo stati richiesti di non parteci­
pare. Lei mi dice però che dobbiamo in­
centivare la nostra presenza militare: vor­
rebbe che l'Italia dichiarasse guerra alla 
Serbia ? Non ho capito (Applausi del depu­
tato Valpiana). 
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OMBRETTA FUMAGALLI CARULLI. 
Non ho mai parlato di Italia, ho parlato di 
comunità internazionale. 

MARIO BRUNETTI. Credo siano molte 
in queste ore le notizie allarmanti che ri­
schiano di far precipitare la situazione bo­
sniaca nella tragedia di un conflitto inter­
nazionale nei Balcani: la decisione di Bou-
tros Ghali di passare la mano ai militari 
sul campo; la decisione del Senato ameri­
cano di togliere l'embargo sulle armi alla 
Bosnia e l'annunciata contromossa di Mo­
sca di voler revocare l'embargo commer­
ciale verso Belgrado, credo siano tamburi 
di guerra in contrasto con la volontà di 
pace dei popoli manifestata anche nel no­
stro paese ieri in maniera forte nella 
piazza. 

Del resto, la scelta di bombardare dal 
cielo tutti gli obiettivi dei serbo-bosniaci 
rappresenta a nostro parere una defene­
strazione dalla scena dell'ONU da parte 
della NATO. La decisione di Boutros Ghali 
di demandare ai militari sul campo la 
scelta dei bombardamenti ne è la forma­
lizzazione e risolve davvero in negativo la 
cosiddetta doppia chiave, lasciando unica­
mente ai comandi militari l'ordine per il 
raid sugli obiettivi civili. 

In questo contesto il Governo italiano 
- è questo il nostro parere, dopo aver va­
lutato con grande serenità le posizioni dei 
giorni scorsi - , forse per pressioni esterne, 
ha cambiato posizione sul conflitto bo­
sniaco, con l'accettazione dei raid aerei. Lo 
stesso ministro degli esteri, del resto, che 
in precedenza aveva assunto una posizione 
di grande equilibrio, ora parla del raid 
come di uno strumento necessario per ria­
prire il dialogo. Oggi abbiamo anche ascol­
tato altre parole: la deterrenza, la dissua-
zione; il ministro ha poi parlato di vio­
lenza per sconfiggere la violenza. Noi pen­
siamo che questa sia davvero una strada 
senza ritorno, perché è facile prevedere, 
come del resto l'esperienza ci insegna, che 
ai raid della NATO corrisponderà non la 
ripresa del negoziato ma l'involuzione ed il 
riaccendersi della guerra. 

Sotto questo aspetto noto con preoccu­
pazione le posizioni, che ci sono sembrate 

un po' belliciste a sostegno dei raid gene­
ralizzati, manifestate dal ministro Cor-
cione in un'intervista rilasciata a la Re­
pubblica e dal sottosegretario Santoro in 
un'intervista su l'Unità di qualche giorno 
fa. Noi pensiamo che la revoca dell'em­
bargo sulle armi alla Bosnia da parte del 
governo americano, preluda al ritiro dei 
caschi blu; quella del Senato americano è 
una mossa folle, che spinge alla guerra 
aperta, anche perché ci troviamo davanti 
ad un quadro pericoloso, che può esplo­
dere. Sono stati ricordati l'ingresso in 
guerra della Croazia, l'incendio della Ma­
cedonia, la stessa esplosione del Kossovo: 
si tratta di elementi preoccupanti. Occorre 
notare tra l'altro che anche i paesi isla­
mici, con in testa l'Arabia Saudita, hanno 
già dichiarato di non voler rispettare più 
l'embargo ONU sulle armi, mentre la Tur­
chia - altro paese NATO - ha siglato con i 
musulmani addirittura un accordo di coo­
perazione militare. In questo contesto si 
interpongono talune riflessioni su alcuni 
punti. 

Prima questione. Che ruolo ha oggi la 
NATO ? La nostra richiesta, come deputati 
di rifondazione comunista, di un supera­
mento di questa scrittura non è una riven­
dicazione nostalgica ma la constatazione 
di un dato oggettivo, se è vero che sinora 
questo organismo è stato di intralcio al 
ruolo di pace dell'ONU. 

Seconda questione. Con la revoca del­
l'embargo gli USA fanno la scelta chiara di 
schierarsi militarmente con una delle parti 
in causa; per ciò stesso, secondo noi, essi 
dovrebbero astenersi da iniziative comuni. 
Se non lo faranno, come si comporterà l'I­
talia al riguardo ? È del tutto evidente, per 
noi, che l'Italia deve interdire l'uso delle 
basi aeree e navali sul territorio italiano 
all'aviazione ed alla marina militare statu­
nitensi. 

Terza questione. Per queste stesse ra­
gioni, dopo la firma del trattato di coope­
razione militare sottoscritto dalla Turchia 
il Governo italiano deve chiedere il ritiro 
dei contingenti turchi tra i caschi blu in 
Bosnia, nella città di Zenica, essendo in­
compatibile, dal nostro punto di vista, un 
accordo militare con una delle fazioni in 



Atti Parlamentari - 22 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. RIUN. (ESTERI-DIFESA) — SEDUTA DEL 27 LUGLIO 1995 

guerra con il mantenimento dello status di 
soldati dell'ONU. Tanto più che tra le im­
plicazioni della decisione turca non biso­
gna escludere il fatto che la Grecia, altro 
paese della NATO, potrebbe essere inte­
ressato a muovere truppe o accordi mili­
tari a sostegno dei cristiani ortodossi serbi. 
Da qui all'estensione del conflitto, come 
possiamo comprendere tutti, il filo diventa 
davvero sempre più tenue. 

Come si vede, la prospettiva diventa 
sempre più buia e lo spettro di una tragica 
guerra incombe sull'Europa. Per questo ri­
teniamo che ci sia necessità di equilibrio e 
di nervi saldi, senza foie interventiste, che 
ora non hanno davvero senso. 

In questo momento, in cui il sonno 
della ragione sembra davvero profondo, 
noi vogliamo ancora appellarci ad una 
forte iniziativa di pace e poiché in questa 
sede qualche collega ha ricordato la di­
chiarazione del Papa, voglio dire che ci è 
parsa davvero grave, sotto il profilo della 
necessità di un discorso sulla pace, la 
presa di posizione sulla guerra giusta; non 
solo perché con un colpo di spugna si è 
cancellato lo spirito della enciclica Pacem 
in terris e della dottrina del Concilio vati­
cano II, ma perché non si tiene conto della 
drammatica storia del nostro popolo e 
della storia della Chiesa, che su questo ter­
reno spinge a tragedie che abbiamo vis­
suto. 

Vorrei dunque concludere affermando 
che continuiamo a ritenere opportuno raf­
forzare lo spirito di pace. Occorre poten­
ziare a terra i caschi blu, in Bosnia come 
nelle Krajine, a protezione delle popola­
zioni civili, ed investire su ciò che non si è 
avuto molto coraggio di fare in questi 
anni, cioè aprire un vero tavolo di nego­
ziato che arresti il massacro, spegnendo le 
fiamme di guerra che altrimenti rischiano 
davvero di avvampare in tutti i Balcani. 

GIOVANNI BIANCHI. Anch'io comincio 
con un ringraziamento ai signori ministri 
per le cose che ci hanno detto, per i prov­
vedimenti che hanno preso e che il nostro 
paese è in grado di prendere; ma soprat­
tutto li ringrazio per il senso evidente di 
una concertazione continua con i partner 

europei. Questo anche se non posso tacere 
il ragionevole dubbio sull'efficacia di tali 
provvedimenti, sapendo, per una qualche 
esperienza di quel teatro di guerra, come 
sia difficile essere all'altezza di una situa­
zione tanto tragica. Perché ? Anzitutto 
perché l'Europa riscopre il proprio ruolo 
con la guerra, una guerra in casa, intendo 
dire, anche nella forma cupa e difficil­
mente afferrabile del terrorismo. I Balcani 
sono tragicamente più vicini; la nostra opi­
nione pubblica, forse, si è fatta recente­
mente meno disattenta: questo dicono, mi 
pare, le manifestazioni di ieri in 200 città 
italiane. 

Poco ci aiuta, qualche volta, la stessa in­
telligenza europea democratica quando di­
pinge con un disincanto che qualche volta 
sconfina nel cinismo le democrazie impo­
tenti di fronte alla barbarie, proprio perché 
barbarie. Allora ha ragione il Papa a defi­
nire questa una vergogna dell'Europa. 

Ma perché dicevo che è difficile essere 
all'altezza di una situazione così tragica ? 
Questa in Bosnia non è una guerra per 
sconfiggere l'avversario ma per annien­
tarlo. Non scomoderei Lombroso per giu­
dicare i popoli e le leadership dei Balcani: 
bastano, a creare mostri, le contraddizioni 
della storia, che non si ripete perché fa di 
peggio. Il genocidio, i lager, gli stupri di 
massa, l'incendio delle biblioteche, i bom­
bardamenti dei luoghi di culto fanno parte 
dell'annientamento fin nella memoria del­
l'avversario: questa è la tragicità della 
guerra in quella zona. Che, quindi, non è 
una guerra civile ma contro i civili, che 
sono la massima parte delle vittime, di 
gran lunga superiore a quelli che vestono 
l'uniforme. 

Ha detto bene il ministro Agnelli: esi­
ste, però, anche una presenza fattiva, che 
non è semplice clonazione della Croce 
rossa attraverso gli aiuti umanitari. Gli 
italiani non sono assenti, gli europei non 
sono assenti. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
PAOLO BAMPO 

GIOVANNI BIANCHI. Io condivido l'e­
sigenza di coordinare il volontariato che si 



Atti Parlamentari - 2 3 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. RIUN. (ESTERI-DIFESA) — SEDUTA DEL 27 LUGLIO 1995 

muove in questo senso e condivido anche 
il giudizio positivo dato sulle nostre strut­
ture a Spalato. È vero, siamo presenti: c'è 
capacità di interloquire anche con questo 
volontariato che è efficienza. 

Il dramma vero è che - credo - da Sa­
rajevo possa ripassare una miccia, quella 
in grado di fare detonare l'estremismo 
islamico. Da questo punto di vista consi­
dero con preoccupazione la decisione del 
Congresso degli Stati Uniti d'America. 
Considero saggio incentivare ulteriormente 
l'invio di caschi blu, unica garanzia perché 
non si cerchi, da parte dei serbo-bosniaci, 
di prefigurare condizioni che poi consen­
tano, ad un eventuale tavolo di trattative, 
di far passare degli stati di fatto. Direi 
perfino utile l'azione per scoraggiare l'al­
lontanamento dell'ONU - se così stanno le 
cose - da quel teatro di guerra. 

Due mi sembrano i problemi che ab­
biamo di fronte: il rapporto tra nazione e 
religione, in particolare con il problema 
islamico che l'Europa si ritroverà in casa; 
il senso, prima ancora che l'efficienza, 
delle istituzioni internazionali. Chi sia 
stato soltanto qualche volta in Bosnia sa 
quale sia non dico il disincanto ma il di­
leggio di quelle popolazioni proprio nei 
confronti dell'ONU. Noi dobbiamo cercare 
di recuperare terreno in questo senso. 

Vorrei dare due ultimi suggerimenti. 
Innanzitutto concordo con chi vuole che si 
continuino le pressioni - che mi pare in 
particolare il ministro Agnelli abbia già 
fatto - nei confronti del governo di Bel­
grado perché scinda le sue responsabilità 
da quelle dei serbi di Pale. In secondo 
luogo, condivido l'iniziativa nei confronti e 
del governo degli Stati Uniti e dell'ONU 
perché in questa fase l'ONU, con tutte le 
difficoltà che io stesso non ho nascosto - e 
in questo senso mi chiedo se non sia per­
fino ambivalente la rinuncia di Ghali alla 
doppia-chiave - continui a restare pre­
sente. 

Non per venire ad una subordinata, 
ma perché se quella è una guerra per 
l 'annientamento dell'avversario l'aiuto 
umanitario assume una valenza politica 
maggiore rispetto a quella che potrebbe 
avere in altre condizioni, bisogna conti­

nuare a spingere anche su questa linea, 
tenendo conto del fatto che l'opinione 
pubblica italiana - almeno così a me 
pare - in questo senso è più avvertita e 
più vicina ad un Governo che si muova 
in tale direzione. 

GUIDO BALDO BALDI. Signori presi­
denti, signori ministri, colleghe e colleghi, 
ringrazio soprattutto il ministro Agnelli 
invitandola a continuare nello sforzo di­
plomatico che sta conducendo perché sono 
fermamente convinto che solo e soltanto al 
tavolo delle trattative diplomatiche questo 
assurdo massacro avrà possibilità di ter­
minare. 

Continui quindi, ministro Agnelli, sul 
terreno diplomatico perché altre soluzioni 
non ce ne sono. 

Al ministro Corcione e ai colleghi della 
Commissione difesa vorrei ricordare, a 
proposito della sciocchezza della doppia 
chiave, che già la scorsa estate durante la 
sua audizione, l'ammiraglio Smith, coman­
dante supremo delle forze NATO nel sud 
Europa, si lamentò fortemente dell'assur­
dità della doppia chiave, secondo la quale 
alla richiesta di intervento inviata da una 
unità sul terreno seguiva, fatto il giro del 
mondo via etere, dopo due giorni l'inter­
vento dell'aereo NATO. Il ministro Agnelli 
ci ha detto che tale situazione negli ultimi 
tempi dovrebbe essere stata sbloccata ed 
anch'io ho letto qualcosa in merito sui 
giornali; mi auguro sia così e che si tratti 
di uno sblocco effettivo e non solo di una 
promessa. 

Ringrazio il ministro Corcione della di­
chiarazione da lui fatta, secondo la quale 
un peace enforcement nell'area, non un 
peace keeping, ovvero ristabilire con la 
forza la pace, significherebbe un massiccio 
intervento di forze militari dell'ordine di 
alcune centinaia di migliaia di uomini. I 
colleghi della difesa hanno a disposizione 
molte fonti, studi strategici e militari, da 
cui si evince che è richiesto un numero 
minimo di 300 mila uomini - e qualcuno 
dice che sarebbero molto meglio 500 mila 
- per far cessare la guerra nella zona. 

Voglio ricordare anche ai colleghi e al 
ministro Corcione che qualora si dovesse 
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porre mente ad un intervento massiccio di 
centinaia di migliaia di uomini e all'uti­
lizzo, in questo ambito, di contingenti ita­
liani, si tratterebbe comunque di uomini e 
militari altamente specializzati, idonei al 
combattimento negli anfratti, nelle gole, 
fra le rocce, nei boschi, o tra le mura di­
roccate dei villaggi, giacché non si tratta di 
una guerra in campo aperto come quella 
combattuta in Irak e nel Kuwait. Occorre 
avere ben presente l'orografia della ex Iu­
goslavia e delle zone in cui dovrebbero es­
sere inviati i soldati: valli, dirupi, forre in 
cui occorrono uomini superaddestrati. Ho 
letto proprio ieri a questo proposito che è 
richiesto un addestramento specifico mi­
nimo dell'ordine di quattro mesi per ren­
dere idoneo un uomo al combattimento in 
quelle zone. 

Queste sono le considerazioni che ho 
voluto rassegnare alle Commissioni: per­
sonalmente, e a nome del gruppo che 
rappresento, sarei decisamente contrario 
ad un intervento militare allargato su 
terra da parte della comunità internazio­
nale e soprattutto l'intervento italiano 
non avrebbe l'appoggio mio e del mio 
gruppo. 

GIORGIO NAPOLITANO. Signor presi­
dente, ho preferito seguire, prima di inter­
venire, la discussione anche per poter fare 
qualche considerazione sulle nostre rea­
zioni come forze politiche. 

Ritengo che dobbiamo fare un grande 
sforzo di analisi razionale e politica­
mente fondata e credo sia nostro dovere 
anche trasmettere questa esigenza all'o­
pinione pubblica. Voglio dire con grande 
chiarezza che considero straordinaria­
mente significativo ed importante, non 
superficiale né da sottovalutare, il feno­
meno di partecipazione emotiva e morale 
che si è prodotta nel nostro paese din­
nanzi ai crimini e agli orrori di cui è in­
tessuta la cronaca quotidiana della 
guerra in Bosnia. Penso anche che si 
possa e si debba t radurre questo - oc­
corre però un rilevante impegno da parte 
nostra - in presa di coscienza diffusa 
delle nostre responsabilità internazio­
nali, con tutto quello che ciò significa. 

Si è detto che non si può stare a guar­
dare. Questo sentimento e questo principio 
va valorizzato ma per farne discendere, 
onorevoli colleghi, atteggiamenti conse­
guenti. E, se mi si consente, penso che non 
si debba intendere quel principio e quel 
sentimento come il non poter stare a guar­
dare solo quello che di sconvolgente viene 
trasmesso sugli schermi televisivi, ma quel 
che di sconvolgente avviene nel mondo, 
anche oltre l'Europa, per quanto si possa 
essere particolarmente sensibili a ciò che 
accade nel nostro continente e così vicino 
alla porta di casa. 

Questo fenomeno molto positivo di 
partecipazione emotiva e - mi auguro - di 
presa di coscienza bisogna trasformarlo in 
considerazione attenta delle implicazioni 
che ne discendono per il nostro paese, so­
prattutto in quanto partner importante 
dell'Unione europea e per la nostra collet­
tività nazionale, in termini di valutazione 
dei costi e dei rischi che possono derivare 
dal nostro impegno per cause di pace, di 
giustizia internazionale e di affermazione 
dei diritti umani. 

Anche se nella riunione svolta al Se­
nato il ministro della difesa è stato molto 
sobrio al riguardo - ed io ho apprezzato 
questa sobrietà - credo che dobbiamo 
aprire un discorso più responsabile e più 
serio nel Parlamento sul problema del no­
stro contributo alla difesa europea e sulla 
necessità di adeguare le nostre forze ar­
mate ai nuovi compiti che la situazione in­
ternazionale può comportare per esse. 

Voglio aggiungere, sempre con grande 
franchezza, che nessuno di noi può non 
condividere i gravi motivi di preoccupa­
zione e frustrazione per il modo in cui la 
comunità internazionale si è mossa di 
fronte alla crisi della ex Iugoslavia nel 
corso di tutti questi anni; sono stati com­
piuti errori senza dubbio molto pesanti; 
errori di carattere politico innanzi tutto 
può essere stato compiuto anche ripetuta­
mente l'errore di dire o promettere quel 
che non si era in grado di fare e senza 
dubbio abbiamo subito degli scacchi, ma 
non possiamo nello stesso tempo perdere 
di vista la drammatica complessità di ope­
razioni come quelle che sono state tentate 
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in Bosnia e che giustamente come diceva 
l'onorevole Martino mal si possono atta-
gliare alla definizione tradizionale di ope­
razioni di peace keeping. Bisogna anche 
avere il senso della storia, di quel che rap­
presenta storicamente quella parte del­
l'Europa, la penisola balcanica, la Bosnia; 
ne ha parlato ieri un grande storico in­
glese in termini brevi ma assai efficaci in 
una intervista al Corriere della Sera. 

Dobbiamo reagire, nonostante sap­
piamo cosa siano stati gli errori e gli scac­
chi, in particolare dell'Organizzazione 
delle Nazioni Unite, ma anche della Comu­
nità europea. Dobbiamo reagire alla faci­
lità di giudizi, liquidatori e sprezzanti sulle 
organizzazioni internazionali, contenuti in 
articoli pubblicati su tutti i giornali, fir­
mati anche da autorevoli editorialisti, 
come se poi esistesse una qualche alterna­
tiva o impegno al rafforzamento di tali or­
ganizzazioni. Inoltre, non si possono ri­
durre alla categoria, o alle categorie, della 
viltà e del cinismo, né la debolezza della 
costruzione europea, né i contrasti che pe­
sano sulle decisioni del Consiglio di sicu­
rezza dell'ONU; occorre giudicare e supe­
rare politicamente questi fattori di crisi. 

Per quanto riguarda la costruzione eu­
ropea, sappiamo di dover affrontare in 
modo determinante la prospettiva di una 
politica estera di sicurezza e di difesa co­
mune. Senza dubbio questi temi dovranno 
costituire uno degli impegni principali del 
nostro paese nel semestre di presidenza 
italiana e nella predisposizione della Con­
ferenza intergovernativa. 

Nella riunione svoltasi al Senato la 
scorsa settimana, il ministro della difesa 
ha dichiarato che in sede di consultazione 
tra gli alleati è stata considerata persegui­
bile soltanto l'opzione di aumentare l'effi­
cacia e la sicurezza del dispositivo delle 
Nazioni Unite in Bosnia. Il problema è 
quello di approfondire e comprendere me­
glio che cosa questo significhi, anche alla 
luce delle decisioni assunte nella riunione 
di Londra. 

L'accrescimento del contingente, es­
sendo fuori causa la partecipazione ita­
liana, ci induce a porre tale problema con 
molta cautela; il ministro Corcione aveva 

utilizzato l'espressione « raggruppamento 
di forze troppo disperse » e perciò partico­
larmente vulnerabili. È altresì importante 
il rafforzamento della capacità di difesa e 
di reazione; al riguardo mi chiedo se possa 
bastare l'impiego della forza di reazione 
rapida, o se invece occorrano altri inter­
venti per rafforzare soprattutto le dota­
zioni di armamenti del contingente ONU. 
Sappiamo che tutto ciò è finalizzato in 
primo luogo a svolgere la missione umani­
taria; al riguardo, il ministro Agnelli ha 
pronunciato parole molto precise, che de­
vono essere valorizzate, specialmente per 
quanto concerne il contributo del nostro 
paese. Per poter svolgere un'azione umani­
taria occorre, anche a questo scopo, raf­
forzare il dispositivo delle Nazioni Unite; 
basti pensare alla necessità di assicurare il 
passaggio dei rifornimenti umanitari verso 
Sarajevo. Peraltro, tale rafforzamento 
deve essere finalizzato all'obiettivo più ar­
duo di fermare l'offensiva militare e le 
barbare operazioni di pulizia etnica dei 
serbo-bosniaci, attraverso uno sforzo di 
deterrenza e dissuasione. Il rafforzamento 
è altresì finalizzato a sostenere il nego­
ziato, che rimane l'intervento cardine; al 
riguardo condivido quanto è stato finora 
detto, e anch'io ritengo che lo strumento 
militare debba essere sempre considerato 
funzionale al negoziato politico. A questo 
proposito voglio sottolineare la decisione 
del Senato degli Stati Uniti d'America che 
la scorsa notte ha approvato un bill abba­
stanza complesso, sul quale il nostro giudi­
zio può essere maggiormente articolato. I 
senatori Nunn e Cohen hanno presentato 
due emendamenti che hanno avuto un 
certo peso nello spostare l'attenzione verso 
il rapporto con le Nazioni Unite. Dob­
biamo inoltre tenere presente che il bill 
sulla cessazione dell'embargo delle armi 
da parte degli Stati Uniti nei confronti del 
governo della Bosnia-Erzegovina è subor­
dinato innanzitutto alla richiesta del pre­
detto governo di porre fine all'embargo e 
una seconda richiesta rivolta al Consiglio 
di sicurezza per il ritiro dell'UNPROFOR. 
Deve esserci non solo la richiesta della 
cessazione dell'embargo, almeno da parte 
degli Stati Uniti d'America, ma anche 
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quella del ritiro dell'UNRPROFOR dalla 
Bosnia-Erzegovina. Pertanto, deve essere 
adottata la decisione di ritirare il contin­
gente da parte del Consiglio di sicurezza o 
di tutti i singoli paesi che contribuiscono 
con le loro forze all'UNPROFOR. È evi­
dente che questo tipo di decisione non si 
colloca indifferentemente rispetto alla 
questione del ritiro dell'UNPROFOR, che è 
parte integrante della decisione di conclu­
sione dell'embargo. Ritengo che i tempi e 
le procedure consentano un'azione politica 
nei confronti degli stessi Stati Uniti, salvo 
la decisione del presidente Clinton. Con­
cordo pienamente con le parole con cui il 
ministro Agnelli ha segnalato l'estrema ri­
schiosità e non condivisibilità della deci­
sione del Senato. 

Per quanto concerne la situazione poli­
tica, ministro Agnelli, è necessario dire 
qualcosa di più, perché tutto è funzionale 
alla ricerca della soluzione politica: l'inter­
rogativo è quale essa possa essere. È ne­
cessario tornare a parlare di questo pro­
blema; conosciamo al riguardo le proposte 
del gruppo di contatto, le famose mappe 
su cui vi sono state convergenze, diver­
genze, rotture e così via, ma ora bisogna 
dire con molta chiarezza che non si deve 
esitare a riflettere su tali temi, di cui è in 
questione, probabilmente, proprio la collo­
cazione in un piano di pace delle enclave 
orientali. Peraltro, quello per la Bosnia 
presuppone il riconoscimento degli attuali 
confini, in modo particolare da parte di 
Belgrado, che comporta - lo dico con l'e­
spressione che meno può dispiacere - una 
partizione etnica. Sappiamo che si tratta 
di un'articolazione in senso federale dello 
stato bosniaco, il quale segnerà probabil­
mente l'inevitabile fallimento dell'impegno 
ideale di convivenza multietnica. Ritengo 
necessario preparare l'opinione pubblica, 
dire la verità, anche sugli aspetti spinosi e 
dolorosi, mantenendo al centro della no­
stra attenzione e preoccupazione lo status 
di Sarajevo, che deve essere difeso e ga­
rantito fino in fondo, come status di convi­
venza multietnica. 

PIER CORRADO SALINO. Di fronte 
alle richieste di aumentare il contingente, 

vorrei sottoporre all'attenzione della Com­
missione lo stralcio di alcuni articoli ap­
parsi su giornali insospettabili come Le 
Monde, dove il 15 dicembre scorso si pub­
blicava un articolo che considerava l'ONU 
« deceduto per suicido in Bosnia dopo 
mille giorni di inerzia, di finte umanitarie 
e pacificatrici, di vacuità diplomatiche che 
non sono servite a restaurare la pace ma, 
al contrario, a stabilizzare e inasprire la 
guerra di conquista serba contro musul­
mani e croati »; e proseguiva ritenendo che 
« questa politica di pace fautrice di guerra 
è servita soltanto a mascherare la nascita 
del primo stato nazista in Europa dopo la 
fine del secondo conflitto mondiale ». 

Vorrei citare anche il testo di una riso­
luzione presentata dal mio gruppo in 
Commissione la scorsa settimana, con la 
quale rilevavamo: « nessuna tregua né 
trattativa è mai riuscita finora ad evitare 
l'inaudita barbarie cui il mondo assiste nel 
quotidiano massacro di cittadini inermi, 
nelle torture, nelle violenze senza fine a 
danno di uomini, donne e bambini; i mo­
niti di tutti gli uomini di buona volontà, le 
invocazioni della Chiesa non hanno por­
tato i serbi a più miti consigli; l'Italia, di­
sfatta e perdente nel 1943, e da allora suc­
cube militarmente delle potenze occiden­
tali, non riesce ad esprimere una benché 
minima politica estera conforme ai suoi 
interessi, ripiegando ora sull'ONU, ora 
sulla NATO, senza mai esprimere con di­
gnità e con forza i suoi veri interessi; il 
comportamento vergognosamente vile del­
l'Occidente nei confronti di Sarajevo e 
Srebrenica non può far paura a nessuno, 
ma dovrebbe terrorizzare l'Italia, esposta 
ai venti dell'Islam, e che sicuramente non 
potrà avere, in queste condizioni politiche, 
alcun aiuto per un'eventuale difesa contro 
le ostilità che provenissero da sud e da est; 
le forze armate italiane, dopo anni di de­
nigrazione, spoliazione e tagli di bilancio 
sono oggi al di sotto del loro compito isti­
tuzionale, per cui una eventuale spedi­
zione via terra costerebbe migliaia di 
morti e feriti e produrrebbe un effetto si­
mile a quello del Vietnam; l'Italia è con­
dannata ad essere base di partenza di 
qualsiasi operazione bellica in Bosnia; il 
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ministro Corcione ha dichiarato che Tu­
nica possibilità sarebbe impiegare elicot­
teri Apache, mirabili macchine da guerra 
perfettamente adatte alle gole bosniache e 
che secondo gli analisti potrebbero essere 
'decisivi' in caso di emergenza; si rileva 
impossibile recuperare i territori occupati 
dai serbo-bosniaci - quali Srebrenica ed 
altri - se non a prezzo di carneficine do­
vute a scontri di guerra su terreni acciden­
tati e contro nemici estremamente deter­
minati ed esperti in guerriglia sul loro ter­
ritorio; in un moderno conflitto non si de­
vono sacrificare molte vittime, l'azione 
deve essere rapida, mirata e prettamente 
tecnologica; proseguendo l'attuale situa­
zione di inerzia, saremo prima o poi accu­
sati dagli integralisti islamici di favorire la 
'soluzione finale' o 'pulizia etnica', vero e 
proprio genocidio dell'enclave musulmana 
praticamente disarmata con probabile 
conseguente ripresa del terrorismo isla­
mico cui si stanno avvicinando paesi soli­
tamente contrari, quali l'Egitto, l'Iran, l'A­
rabia Saudita, che parteciperanno a Rabat 
all'organizzazione della Conferenza isla­
mica; questi paesi intimeranno all'occi­
dente e all'ONU di revocare l'embargo di 
armi ai paesi della ex Jugoslavia 'per con­
sentire ai bosniaci di difendersi da soli'. 
Impegna il Governo: ad intervenire con la 
massima celerità affinché vengano propo­
ste alle organizzazioni occidentali (ONU e 
NATO) e alle potenze alleate almeno due 
opzioni: 1) evacuazione totale delle truppe 
ONU dai territori della ex Jugoslavia, isti­
tuzione di un cordone di sicurezza ai con­
fini » - che sarebbe utile per evitare un 
grande afflusso di mujahiddin islamici, che 
sono tra i più pericolosi contendenti -
« eliminazione dell'embargo e riarmo dei 
bosniaci; 2) in alternativa, inviare un ulti­
matum ai serbi di Bosnia e di Belgrado 
per la cessazione delle ostilità, delle occu­
pazioni in Bosnia, delle azioni di genocidio 
e di 'pulizia etnica'; in difetto, la NATO 
inizierà l'operazione 'tempesta dei Balca­
ni', che comporterà esclusivamente l'uti­
lizzo della forza aerea (duecento Apache 
USA e cento Tornado e Mirage dell'Al­
leanza atlantica) su qualsiasi obiettivo mi­
litare serbo e serbo-bosniaco; allo scopo di 

non provocare una nuova guerra nei Bal­
cani e considerata l'ostilità del territorio, 
nessun reparto di truppe di terra pren­
derà parte all'azione militare, con esclu­
sione delle forze militari a difesa dei cen­
tri abitati. Lo scopo sarà unicamente di 
far cessare lo sterminio e la ripresa delle 
trattative ». 

Per concludere, vorrei dire che proba­
bilmente, accanto a quelle indicate nel 
corso del dibattito, esiste un'ulteriore solu­
zione per giungere alla pace: inviare nelle 
zone interessate dal conflitto due vagoni 
pieni di colombe, ciascuna con un ramo­
scello di ulivo in bocca ! 

MAURIZIO GASPARRI. Vorrei soffer­
marmi sull'ultima parte dell'intervento del 
ministro Corcione, con particolare ri­
guardo al problema delle strutture militari 
italiane. Al di là della vicenda della Bo­
snia, sulla quale molte cose sono state 
dette (il nostro Governo ha assunto nei 
consessi internazionali posizioni prudenti 
e ragionevoli, anche perché sappiamo tutti 
quanto sarebbe difficile un intervento ter­
restre), credo che si debba uscire dall'ipo­
crisia e rendersi conto che l'Italia è ormai 
chiamata periodicamente ad affrontare 
una serie di situazioni di crisi regionali. 

Negli ultimi quindici anni siamo stati 
chiamati a svolgere funzioni in diverse 
parti del mondo: nel Libano, nel Kurdi­
stan, nel Golfo, in Somalia e partecipiamo 
da diverso tempo in termini di apporto lo­
gistico alle vicende che si stanno svilup­
pando nella ex Jugoslavia. La fine della de­
terrenza tra i due blocchi ha determinato 
come conseguenza l'esplosione di nume­
rose crisi regionali. In un certo senso, una 
delle ricadute negative di un evento posi­
tivo, quale è stato sicuramente il modifi­
carsi degli equilibri planetari, è consistita 
nel fatto che, mentre in passato vi era una 
sorta di equilibrio del terrore che frenava 
questo tipo di crisi, oggi siamo di fronte 
all'esplodere di tante situazioni che le po­
tenze occidentali e, quindi, anche l'Italia 
debbono fronteggiare. Ciò implica l'impor­
tanza fondamentale della situazione delle 
nostre strutture militari. Il presidente Na­
politano ha richiamato questo aspetto, a 
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dimostrazione del fatto che non si tratta di 
un problema legato alla sensibilità più o 
meno spiccata di certe parti o settori poli­
tici; quando si parla di difesa comune eu­
ropea, di interventi volti a ripristinare la 
pace ed il diritto, a volte non si può non 
riferirsi ad iniziative che implicano Fuso 
della forza. Del resto, in questi giorni non 
siamo noi i soli ad affermarlo: Galli della 
Loggia, qualche giorno fa, lo ha scritto con 
molta chiarezza sul Corriere della Sera, 
quando ha sostenuto che l'uso della forza 
fa parte della storia e che spesso serve la 
forza per ripristinare il diritto. Lo stesso 
Pontefice ha parlato di guerre giuste, 
esprimendo una posizione importante e 
moralmente autorevole, sicuramente di­
versa da quelle che erano state assunte in 
occasione della guerra del Golfo. 

Anni fa, il capo di stato maggiore Cor­
cione, all'indomani della guerra del Golfo, 
affermò che mantenere un esercito di leva 
senza poterlo impiegare è un assurdo. Noi 
abbiamo un tipo di apparato militare ri­
spetto al quale intervengono tanti fattori 
psicologici, morali e di pressione nel mo­
mento in cui l'Italia viene chiamata a svol­
gere determinate funzioni. A tale propo­
sito dobbiamo rilevare che nei contesti ai 
quali ho fatto dianzi riferimento siamo in­
tervenuti con personale impiegato per 
scelta volontaria, anche se di leva: nessuno 
è stato costretto a fare certe cose. Ab­
biamo quindi l'esigenza di dotare l'Italia di 
uno strumento militare che ci consenta di 
essere all'altezza degli obblighi che compe­
tono ad una nazione ricompresa nel no­
vero delle grandi potenze del mondo indu­
strializzato (anche se non si capisce bene 
in quale posizione), che non può sempre 
scaricare le responsabilità sugli altri. 
Credo che, da questo punto di vista, il Par­
lamento abbia la possibilità di affrontare 
certi nodi: si parla tanto di regole e di con­
fronti fra vari settori e credo che nella 
fase attuale si dovrebbero esaminare an­
che tali problematiche. 

Su 77 Sole 24 Ore di ieri il sottosegreta­
rio Silvestri scriveva: « È gran tempo che 
l'Italia esca dal suo stato di disinteresse e 
come di minorità politica nei confronti 
della difesa ». Si tratta di un'affermazione 

che mi sento senz'altro di sottoscrivere. Le 
strutture militari sono importanti ed utili 
anche come strumento di pace e di pre­
senza internazionale. 

Attualmente si registra una sensibilità 
diffusa su tali aspetti da parte di tutti i 
settori politici, così come del resto hanno 
confermato anche alcuni interventi svolti 
in questa sede. Vi è tuttavia una contrad­
dizione in termini, ove si consideri che 
contemporaneamente si manifesta una 
spinta verso la definizione di nuove norme 
sull'obiezione di coscienza. Ho più volte 
detto nei giorni scorsi che sarebbe oppor­
tuno accantonare le proposte di legge in 
materia e conferire piuttosto priorità al 
nuovo modello di difesa, che potrebbe ri­
solvere anche le aspettative prospettate a 
tutela dei sinceri obiettori, valutando 
quindi motivazioni morali, soggettive ed 
etiche di carattere personale. Si tratta di 
creare uno strumento che si basi più sulla 
qualità che sulla quantità. Proprio pochi 
giorni fa, il ministro della difesa ha dichia­
rato che disponiamo di pochi reparti ade­
guati per interventi quale quello che si 
prospettava nella ex Jugoslavia. È vero che 
in quella realtà vi sono scenari particolar­
mente complessi, non essendo paragona­
bili a quelli riscontrati all'epoca della 
guerra del Golfo. Credo tuttavia che il Par­
lamento, cogliendo l'occasione della rifles­
sione che si sta conducendo sulla crisi bo­
sniaca, oltre a discutere sulle iniziative di­
plomatiche e di carattere logistico, do­
vrebbe prendere atto che l'Italia ha la ne­
cessità di uscire da una situazione di im­
mobilità culturale. 

PRESIDENTE. Onorevole Gasparri, le 
ricordo che ha solo un minuto di tempo a 
disposizione per concludere il suo inter­
vento. 

MAURIZIO GASPARRI. Ho concluso, 
presidente. Si tratta anche di approvare 
una serie di leggi che sono importanti, an­
che perché alcune di esse comportano il 
superamento di una serie di scelte locali-
stiche. Bisogna sopprimere alcune strut­
ture per poter dirottare i relativi fondi 
verso altri obiettivi: è un sacrificio che 
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spesso va compiuto anche rispetto ad or­
ganismi burocratici, a pressioni di comu­
nità locali ed io ritengo che il Parlamento 
e il Governo si debbano porre il pro­
blema. 

Concludo auspicando che la riunione -
molto lodevolmente convocata dal Capo 
dello Stato - del Consiglio supremo di di­
fesa (che prevede all'ordine del giorno la 
discussione sullo stato delle forze armate, 
quindi una riflessione che va al di là delle 
vicende contingenti della Bosnia) possa 
servire anch'essa ad accelerare le rifles­
sioni del Parlamento per dar luogo a de­
terminazioni. Da parte del nostro gruppo 
vi è la massima disponibilità per tutti gli 
interventi che possano essere prefigurati 
in un confronto tra i vari gruppi parla­
mentari allo scopo di far sì che l'Italia ab­
bia strumenti e strutture adeguate, in 
grado di consentire al paese quel ruolo 
che ad esso compete nel contesto interna­
zionale. 

LORENZO STRIK LIEVERS. Signor 
presidente, ministri e colleghi, ritengo che 
avesse decisamente ragione Barbara Spi­
nelli nello scrivere qualche giorno fa, su 
La Stampa, che quanto avviene in Bosnia 
non è una minaccia, ma è già l'inizio della 
terza guerra mondiale se qualcosa non in­
terverrà a fermare questa spirale. Ciò che 
si sta verificando nella regione è il dispie­
garsi della violenza, della prepotenza im­
punita, con effetti tremendi di esempio, di 
contagio per i tanti luoghi di possibile, 
analoga tensione che esistono. Su tale di­
mensione dei problemi credo che noi dob­
biamo confrontarci a partire dall'espe­
rienza degli ultimi anni, sulle responsabi­
lità tremende che la comunità internazio­
nale, ed anche i nostri governi, si sono as­
sunti nel perseguire - nei modi in cui lo si 
è fatto - una linea di negoziato consi­
stente nel seguitare a promuovere que­
st'ultimo a cominciare dalla violazione 
continuamente ripetuta degli accordi ap­
pena conclusi. Quindi, operando nella con­
sapevolezza che il negoziato potesse essere 
la mascheratura del perpetuarsi e dell'ag­
gravarsi della sempre più grave violenza e 
prepotenza. 

La linea finora adottata dalla comunità 
internazionale è stata quella della non di­
scriminazione fra aggredito ed aggressore, 
della cancellazione della priorità del di­
ritto come fondamento delle relazioni in­
ternazionali ed anche dei rapporti nel con­
flitto; la linea dell'accettazione finale della 
cancellazione dello stesso diritto di guerra, 
di cui oggi sono sanzione - speriamo effi­
cace - i mandati spiccati dal tribunale in­
ternazionale dell'Aja contro i capi serbo­
bosniaci. 

In questo ambito si è affermato - al di 
là delle buone intenzioni di tanti - il cini­
smo feroce dell'embargo contro la Bosnia: 
impedire di difendersi a coloro ai quali 
era stata data assicurazione che sarebbero 
stati difesi, mentre questo non si è fatto e 
sono stati lasciati disarmati delle loro po­
che armi consegnate ai reparti dell'ONU, 
che a loro volta non erano stati messi in 
condizione di difendere. 

E voglio anche parlare dell'ipocrisia 
circa il ruolo della Serbia. Non so se il Go­
verno sia in grado di dare informazioni, di 
confermare o smentire le notizie che ab­
biamo letto in questi giorni relativamente 
alla presenza di forze serbe, della « Iugo­
slavia » intorno a Bihac; e, comunque, sui 
rifornimenti che sarebbero assicurati alle 
forze che stanno attaccando la città, con i 
pericoli tremendi che quanto accade in­
torno a Bihac comporti l'ampliamento del 
conflitto alla Croazia (il che, se le cose 
continueranno ad andare avanti in questo 
modo, è già scritto). 

Ritengo che la presente occasione 
possa essere importante per comprendere. 
Io ho avuto atteggiamenti - e fin qui non 
ho ragione per abbandonarli - di forte 
critica della linea che negli ultimi anni i 
governi italiani hanno seguito sulla vi­
cenda. Ma, prendendo le mosse dall'inter­
pretazione che si dà al vertice di Londra, 
occorre capire se il Governo italiano e la 
comunità internazionale intendano ricono­
scere che è stata percorsa una strada disa­
strosa, che ha condotto agli esiti che cono­
sciamo; vorrei sapere se il significato di 
quel vertice stia nell'aver capito che oc­
corre rovesciare subito, radicalmente, gli 
indirizzi seguiti. 



Atti Parlamentari - 30 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. RIUN. (ESTERI-DIFESA) — SEDUTA DEL 27 LUGLIO 1995 

Io non mi sono sempre trovato d'ac­
cordo sulle posizioni dell'amico Fassino, 
ma mi pare che egli molto lucidamente 
abbia fatto presente che esiste un'unica al­
ternativa: rispetto alla dimensione dei pro­
blemi o la comunità internazionale (TONU, 
la NATO o chi si vuole) difende l'aggredito 
(la Bosnia) ed il diritto, oppure è immo­
rale ed irresponsabile non consentire a 
quelle popolazioni di difendersi. 

Certo, se la comunità internazionale 
riesce a trovare la forza morale, ad espri­
mere l'intelligenza ed il realismo politico 
di assicurare la difesa del diritto, deve an­
che ricorrere alla dissuasione, alla deter­
renza reale. Dicevano entrambi i ministri 
che non si tratta certo di impegnare la co­
munità internazionale a vincere la guerra, 
perché ciò vorrebbe dire occupazione di 
quei territori, compito impossibile ed al di 
fuori dei diritti e dei doveri della comunità 
internazionale stessa; il problema è invece 
porre in essere un'azione di dissuasione. 
In tal senso non mi permetto di avanzare 
suggerimenti di ordine tecnico-militare, 
ma sotto questo profilo, se l'obiettivo è 
portare i serbi al negoziato reale, si tratta 
di render loro costosissimo, intollerabile il 
non accedere ad un vero negoziato fon­
dato sul diritto: allora, a questo fine, an­
che l'uso dello strumento aereo ha una 
grande potenzialità. 

Avrei molte altre osservazioni da svol­
gere, ma mi limiterò a soffermarmi sui pe­
ricoli, sull'ambiguità della decisione che 
tendono ad assumere gli Stati Uniti d'A­
merica. Il presidente Napolitano evocava il 
rischio che essa si configuri, alla fine, 
come la semplice soppressione dell'em­
bargo alla Bosnia nel momento in cui, in 
realtà, il paese sia stato già occupato e di­
strutto. Anche questo è un aspetto sul 
quale occorre ragionare. 

Concludo con un'osservazione. Come è 
stato detto da alcune delle più alte co­
scienze europee, oggi l'Europa nasce o 
muore a Sarajevo, la capitale d'Europa. 
Questo è il senso della richiesta che conti­
nuiamo a rinnovare. Noi chiediamo al Go­
verno di prendere iniziative in ordine alla 
proposta di adesione immediata della Bo­
snia all'Unione europea. È stato detto che 

quest'ultima fino ad ora non è esistita: eb­
bene, politicamente comincerebbe allora 
ad esistere e davvero, nel senso più alto 
del termine. 

FRANCO ROCCHETTA. Signor presi­
dente, colleghi, signori ministri, continuo a 
pensare che nella crisi bosniaca - come 
per una malattia a lungo trascurata ed af­
frontata solo episodicamente con terapie 
approssimative, proprio per il troppo 
tempo colpevolmente perduto - ogni in­
tervento (sia esso effettuato attraverso me­
dicinali placebo, chemioterapia o pratiche 
chirurgiche) richieda oggi un prezzo molto 
alto e produca numerosi effetti collaterali 
sgradevoli; e credo che comporti, pur­
troppo, un costo sempre più alto quanto 
più si attenda a praticarlo. 

Richiamo l'attenzione dei colleghi sul 
fatto che anche in questa moderna guerra 
l'informazione è sempre parziale e che il 
progredire degli scontri militari, degli epi­
sodi di guerra totale, assieme al realizzarsi 
di sempre nuove efferatezze, permette la 
creazione e la diffusione di accuse propa­
gandistiche sempre più pesanti e terribili 
fra le parti; quindi l'irrobustirsi della 
guerra psicologica, delle spirali delle ven­
dette ed il coinvolgimento sempre più am­
pio di paesi non impegnati in politiche di 
stabilizzazione, mentre nel contempo è 
sempre lontana una politica estera euro­
pea comune e l'Italia è di fatto esclusa dal 
gruppo di contatto. 

Continuo a pensare che una presenza 
ONU più massiccia e più seria non solo 
avrebbe potuto evitare la caduta di Sre-
brenica e di Zepa, ma avrebbe anche reso 
più difficile per i serbi di Bosnia affer­
mare che le aree protette servivano come 
basi di partenza per azioni di provoca­
zione da parte di musulmani che pure 
erano stati ufficialmente disarmati. 

Le truppe ONU, il loro mantenimento, 
armamento ed i servizi logistici certa­
mente costano. Ritengo tuttavia che non si 
possa risparmiare proprio sui farmaci e 
continuo anche a pensare che raid aerei 
ben coordinati possano avere effetti analo­
ghi a quelli di un'operazione chirurgica 
condotta con mano ferma; ma l'incertezza. 
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le esitazioni, le contraddizioni, gli sfasa­
menti temporali vanificano perfino l'ef­
fetto di deterrenza cui hanno fatto riferi­
mento i ministri Agnelli e Corcione, che 
ringrazio per la loro presenza. Essi sanno 
quanto vergognosamente siano stati muti­
lati in questi anni i finanziamenti per le 
nostre forze armate e per la nostra diplo­
mazia. Le rappresentanze italiane a Zaga­
bria, Belgrado, Lubiana, Sarajevo e Skopje 
lavorano con un quarto, in certi casi con 
un decimo di forze disponibili rispetto a 
quelle degli altri paesi occidentali; e do­
vremmo interrogarci sulla ragione di un 
così vergognoso limitato finanziamento. 

Ritenendo però altrettanto importanti 
(dopo aver parlato delle iniziative militari 
necessarie, come a volte sono indispensa­
bili le operazioni chirurgiche, sia pure cir­
coscritte), in parallelo, non in alternativa, 
le iniziative umanitarie e l'intensificazione 
dell'azione diplomatica; un certo numero 
di parlamentari si è attivato dando vita al 
Comitato parlamentari d'Europa per la 
Bosnia, al quale aderiscono anche alcuni 
colleghi stranieri, sia dell'Europa occiden­
tale, sia di quella orientale, per dar corpo 
ad una staffetta parlamentare per la Bo­
snia tendente a portare alle popolazioni 
civili colpite dalla guerra non solo solida­
rietà verbale, ma anche aiuti in mezzi ed 
in denaro, nonché a favorire condizioni di 
dialogo. Vi sono al momento oltre 40 ade­
sioni da parte di colleghi di tutti i gruppi 
parlamentari - e questo consenso mi pare 
molto significativo - pronti a recarsi in 
Bosnia. La pressoché totalità dei colleghi 
interpellati si è detta favorevole alla ces­
sione di almeno una diaria per la Bosnia. 

Per continuare nella ricerca di com­
prensione e garanzie per questa articolata 
missione, nei giorni scorsi mi sono recato 
in Albania, Montenegro e Serbia. Lo scopo 
principale della mia visita è stato quello di 
verificare la possibilità di ottenere autoriz­
zazioni e garanzie per il nostro passaggio 
attraverso le aree della Bosnia-Erzegovina 
interessate dal conflitto, alle cui popola­
zioni civili il Comitato parlamentari d'Eu­
ropa per la Bosnia intende devolvere 
quanto raccolto nel Parlamento italiano. 

Tutte le parti in conflitto mi hanno 
suggerito che il Comitato si attivi per por­
tare direttamente offerte ed aiuti alle 
quattro organizzazioni umanitarie asso­
ciate a Sarajevo: la Caritas cattolica, la 
Memerhamet musulmana, il Dobrotfor de­
gli ortodossi, la Benevolencia della comu­
nità ebraica. Ho incontrato autorità civili e 
religiose, governative, delle opposizioni, ed 
oltre al ministro degli esteri di Montene­
gro e Serbia e dell'attuale federazione ho 
parlato anche con il ministro degli esteri 
della Repubblica serba di Bosnia. Ho ele­
menti per credere che il diverso comporta­
mento degli uomini del generale Mladic a 
Zepa rispetto a Srebrenica sia anche in 
parte conseguenza di quel colloquio. 

Vi è l'impegno, tanto da parte bo-
sniaco-musulmana quanto da parte serbo­
bosniaca, a favorire la nostra missione e a 
garantirne l'incolumità. Va detto che la 
raccolta di un contributo tra i colleghi, ini­
zialmente indicato in un milione di lire 
pro capite e successivamente portato a 
circa 300 mila lire, può realizzarsi solo at­
traverso l'impegno deciso dei capigruppo. 
Se questo impegno sarà coerente con le 
loro affermazioni la prima staffetta di 
parlamentari potrà già partire, non a mani 
vuote, tra pochi giorni. Concludo, quindi, 
notando che anche la nostra presenza sul 
campo può costituire un ulteriore, partico­
lare elemento di deterrenza e di dialogo. 

RAULLE LOVISONI. Di fronte alla tra­
gedia della Bosnia, oggi si è parlato molto 
di aiuti umanitari, nonché di problemi mi­
litari; io vorrei concludere gli argomenti 
trattati dai colleghi, ponendo l'accento sui 
problemi politici. L'Europa può sprofon­
dare di vergogna di fronte alla propria in­
capacità di previsione politica. Oggi l'Eu­
ropa deve farsi carico di quello che av­
viene in Bosnia e non è in grado di farlo, 
perché non è stato predisposto uno stru­
mento di difesa comune europea, che è 
stato appena abbozzato per quanto ri­
guarda l'Unione europea, ma non esiste 
praticamente per tutti gli Stati d'Europa. 

La caduta del muro di Berlino ha reso 
necessario un dialogo sempre più stretto 
con gli altri Stati europei, per cui dal 
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punto di vista politico (si è accennato bre­
vemente a questo aspetto, che secondo me 
è molto importante, e dobbiamo avere il 
coraggio di parlarci chiaro, senza ipocri­
sia) quello della Russia è un problema 
centrale e in questo caso deve essere af­
frontato. Quello che avviene oggi si verifica 
anche perché esiste un contesto interna­
zionale in cui dietro la Bosnia c'è la Serbia 
e dietro la Serbia, la Russia. E allora dob­
biamo anche chiederci quale sia la situa­
zione in Russia: essa è assolutamente de­
stabilizzata. In molte zone periferiche 
della Russia vi è una situazione di anar­
chia. Il Parlamento russo si divide in due 
blocchi e forse quello di maggioranza ha 
riferimenti in una linea politica che potrei 
definire panslavista, che è un'accozzaglia 
di decine e decine di partiti che fanno 
capo a leader carismatici, che pensano ad 
una grande Russia: questo è il problema 
fondamentale. Dobbiamo sapere rappor­
tarci con questa realtà nuova che nasce 
dalle ceneri dell'impero sovietico. Pertanto 
anche dal punto di vista politico a mio av­
viso è fondamentale aprire canali di con­
tatto con la Russia. 

In questo senso, quali organismi pos­
sono rapportarsi con la Russia ? Certa­
mente i governi; ed io invito quello italiano 
a fare quanto possibile, ed anche di più, 
per cercare di trovare una soluzione poli­
tica e ciò possiamo farlo anche come 
parlamentari. 

La mia proposta è di utilizzare lo stru­
mento (sia pure piccolo e vergognosa­
mente insufficiente di fronte alle diffi­
coltà) dell'Unione interparlamentare, che 
raggruppa tutti i deputati europei, proprio 
per dialogare con i colleghi russi di en­
trambi gli schieramenti (non soltanto con 
il Governo), e cercare, attraverso questo 
contatto di punire i crimini di guerra, e 
chiedere che i processi siano celebrati. Per 
fare ciò dobbiamo coinvolgere soprattutto 
i russi. 

Forse è una prospettiva utopistica, però 
di fatto se l'Europa avesse potuto preve­
dere allora uno strumento di difesa, oggi 
non saremmo a questo punto, a dividerci 
ed a ragionare se tale gravoso compito 
spetti alle Nazioni Unite o alla NATO. In 

realtà il carico dovrebbe spettare ad una 
forza federale di difesa europea. Questa 
forza oggi non c'è. Qualsiasi iniziativa as­
sumeremo in Bosnia, entreremo in una si­
tuazione senza fine. È stata evocata la 
terza guerra mondiale: rabbrividisco nel 
pronunciare questa ipotesi. Ricordiamoci 
che esiste anche un punto di vista storico, 
che abbiamo un impero bizantino che ha 
combattuto contro i turchi; abbiamo avuto 
l'impero che, come terza forza, premeva 
su queste altre due: purtroppo la storia si 
sta ripetendo. 

Io vivo sul confine ed ho una cono­
scenza abbastanza diretta delle problema­
tiche dei popoli slavi. Possiamo dire una 
cosa che a mio avviso è purtroppo terrifi­
cante ma certa: se in qualsiasi modo si en­
tra in Bosnia, non si esce se prima non si 
risolve il problema alla radice, rappresen­
tato dalla Russia. Ma se non si entra non 
si risolve egualmente il problema, ed assi­
stiamo ad eccidi terribili. Non ho una so­
luzione da proporre. Posso soltanto dire 
che una forte pressione della CSCE po­
trebbe portare alla riflessione secondo cui 
non si può più pensare all'Europa in ter­
mini assembleari; bisogna cominciare a 
pensare all'Europa, anzi ad una paneu­
ropa, in termini di maggioranze e mino­
ranze, perché soltanto questo può salvare 
il continente. 

TIZIANA VALPIANA. Desidero aggiun­
gere poche considerazioni, visto che per il 
mio gruppo è già intervenuto l'onorevole 
Brunetti e d'altro canto mi sono sentita 
rappresentata anche da altri interventi. 
Credo, però, di avere il diritto di parlare 
come donna, visto che chi soffre di più la 
situazione della Bosnia sono proprio le 
donne, insieme con i bambini. Desidero, 
quindi, rivolgere un ringraziamento parti­
colare al ministro Agnelli, poiché credo 
che la sua competenza, capacità, fermezza 
sia dovuta, oltre che alla sua esperienza 
politica, proprio al fatto che è una donna, 
per cui guarda ai conflitti e alle guerre da 
un'ottica e da un punto di vista particolari. 
Analoga sensibilità non ho visto, invece, 
nell'ultima parte dell'intervento del mini­
stro Corcione ed in altri interventi che ho 
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vissuto, per così dire, come azioni di scia­
callaggio da parte di chi cercava di stru­
mentalizzare la crisi bosniaca per chiedere 
un aumento del bilancio della difesa, cioè 
di qualcosa che sicuramente non va a fa­
vore della pace. 

SUSANNA AGNELLI, Ministro degli af­
fari esteri. Il ministro Corcione, d'altronde, 
non è una donna ! 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Quindi, sarei autorizzato ad essere 
sciacallo ! 

GIORGIO NAPOLITANO. Si potrebbe 
proporre uno scambio di funzioni: il mini­
stro Agnelli riuscirebbe anche a far appro­
vare aumenti del bilancio della difesa ! 

TIZIANA VALPIANA. Il giorno in cui il 
nostro ministro della difesa sarà una 
donna, forse, le cose potranno andare 
meglio. 

PRESIDENTE. Al di là dell'ultimo in­
tervento della collega Valpiana, mi sembra 
che il ministro Corcione possa invece regi­
strare con soddisfazione la disponibilità, 
da destra, da sinistra e dal centro, a con­
cedere più fondi per le spese della difesa 
nell'ambito della prossima legge finanzia­
ria. 

MARIO BRUNETTI. Questo non l'ab­
biamo detto ! 

TIZIANA VALPIANA. No, non ho la sua 
stessa impressione ! 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Sono talmente poco sciacallo da af­
fermare che non serve assolutamente a 
nulla aumentare i fondi della difesa in 
questo momento; è un modo per scaricarsi 
la coscienza. Sono altri, quindi, gli scia­
calli ! Adesso ci vuole altro; occorre, come 
ha osservato qualcuno, affrontare seria­
mente il problema e cercare di martellarlo 
costantemente, il che non si può fare in 
una singola discussione sul bilancio, o nel 
giro di un esercizio finanziario, perché si 
ricostruirebbe quello che si è distrutto con 
altrettanta lentezza, anzi con maggiore 

lentezza, visto che è più facile distruggere 
che ricostruire. 

L'aumento del bilancio, quindi, è im­
portante, e ringrazio chi si è espresso in 
tal senso, ma si tratta di un modo per sca­
ricarsi la coscienza: ci vuole altro ! 

PRESIDENTE. Ministro Corcione, dato 
che si è stabilito che sarà lei a replicare, le 
do la parola. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Avendo risposto all'onorevole Val-
piana, intervenuta per ultima, riprenderò 
ora dall'inizio degli interventi. 

L'onorevole Fassino ha indicato tre 
punti come conseguenza obbligata delle 
considerazioni espresse sia dal ministro 
degli affari esteri, sia da me, che ha di­
chiarato di condividere. Egli ha osservato 
che, se è vero quanto abbiamo sottoli­
neato, la premessa necessaria perché ciò 
possa verificarsi in termini razionali ed ef­
ficaci è il rafforzamento dei caschi blu, 
mentre gli sembra di non aver ascoltato 
alcun giudizio a tale proposito. Al ri­
guardo, debbo osservare che siamo stati 
forse un po' troppo sbrigativi nel riassu­
mere ciò che è accaduto nella riunione di 
Londra, perché in quella sede, al di là dei 
risultati che abbiamo riferito, il dibattito è 
stato molto ampio, nel corso di un'intera 
giornata: ebbene, la sua preoccupazione è 
emersa con forza e portatrice della rela­
tiva istanza è stata soprattutto la Francia, 
che per esempio propende per un raffor­
zamento delle strutture a terra. Nessuno, 
d'altronde, si è sognato di negare che si 
debba rafforzare il dispositivo a terra, per­
ché certamente le considerazioni che l'o­
norevole Fassino ha riassunto così effica­
cemente sono state largamente dibattute 
anche a Londra. 

In realtà, però, non ho sentito profferte 
al riguardo, se non quella dell'Inghilterra 
relativa ad un battaglione, anche se si è 
successivamente capito che sarebbe stato 
non aggiuntivo ma sostitutivo di un altro 
battaglione, per il quale vi era bisogno di 
un avvicendamento. Vi è stata poi un'altra 
offerta, molto spontanea, da parte del 
Bangladesh, a condizione che qualcuno 
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paghi le spese. Tuttavia, il problema è 
stato affrontato, anche se forse il risultato 
di Londra è stato più enfatizzato sotto il 
profilo di ciò che era maggiormente rece­
pibile dalla stampa, come il possibile in­
tervento aereo sotto forma di deterrenza e 
di minaccia per impedire la guerra. 

Un altro punto affrontato dall'onore­
vole Fassino è relativo alle forze di terra 
italiane: egli si è infatti chiesto se sia poi 
del tutto vero che ci sia preclusa una par­
tecipazione. Credo che le abbia già rispo­
sto in gran parte l'onorevole Martino, 
quando ha osservato che la presenza dei 
caschi blu ha un senso ed è fattibile a con­
dizione che tutte le parti in causa, nell'a­
rea in cui sono dislocate, siano d'accordo 
nel recepirla. Accade, però, che nell'ex Iu­
goslavia questa propensione ad accettare 
truppe tedesche ed italiane non vi sia; non 
vi era all'origine, qualche anno fa, e lei po­
trebbe avere il dubbio che nel frattempo le 
cose siano cambiate, ma il dubbio può es­
sere immediatamente fugato, se è vero 
come è vero che, appena la Germania ha 
anticipato l'ipotesi di partecipare, vi è 
stata una levata di scudi da parte di Bel­
grado, che si è rivolta direttamente al-
l'ONU sostenendo che si trattava di un'ipo­
tesi non tollerabile. Credo che la stessa 
formula varrebbe per noi e, a mio avviso, 
non è neanche il caso di ipotizzare l'inizia­
tiva per farci poi obiettare che non è il 
caso di portarla avanti. Al riguardo, vi è 
peraltro da sempre una regola dell'ONU, 
che credo debba essere applicata in ma­
niera particolarmente rigorosa proprio in 
questo frangente, nel quale ci troviamo ad 
essere al tempo stesso confinanti e con 
qualche precedente ingombrante, o fasti­
dioso. 

Altre considerazioni dell'onorevole Fas­
sino riguardavano la ripresa di iniziative 
diplomatiche da affidarsi a negoziatori: al 
riguardo, abbiamo non soltanto dichiarato 
di desiderarlo ma abbiamo anche cercato 
di perseguirlo in tutti i modi possibili. 

PIERO FRANCO FASSINO. Ho solle­
vato anche il problema del concerto con i 
tedeschi per quanto riguarda un atteggia­
mento comune. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. In proposito, mi sembra che ci 
stiamo comportando come i tedeschi, an­
che se non esattamente nello stesso modo, 
perché stiamo fornendo un sostegno a 
tutte le forze partecipanti, che i tedeschi, 
nonostante la grande Germania abbia 
maggiori possibilità rispetto a noi, non 
possono necessariamente dare. Siamo, 
quindi, in qualche modo condannati a for­
nire un contributo che nessun altro può 
fornire: si tratta di una specificità nostra, 
rispetto alla quale ci stiamo comportando 
con molta generosità. D'altronde, ancora 
maggiore generosità vi dovrà essere in fu­
turo, se si verificherà quella ipotesi cui ho 
accennato in chiusura del mio intervento. 

Intanto offriamo quanto ci è possibile, 
in relazione ad un fatto singolare e speci­
fico, che anche per tale ragione dovrebbe 
essere considerato in maniera tutta parti­
colare, perché o siamo noi a dare quel so­
stegno, oppure nessun altro può fare 
niente. Inoltre, diamo un contributo, in 
termini di impegno aereo, che è equiva­
lente a quello tedesco. Direi quindi che, 
comportandoci in tal modo, pur non es­
sendo come la grande Germania, non do­
vremmo avere grandi complessi di inferio­
rità. In sostanza, non abbiamo nulla da 
rimproverarci rispetto alla Germania; 
semmai, anzi, facciamo qualcosa in più 
che nessun altro può fare. 

L'onorevole Fumagalli ha rappresen­
tato come l'azione di mantenimento della 
pace sia ormai fallita: o si interviene più 
vigorosamente o l'ONU se ne va. 

Devo dire che anche questo tipo di ar­
gomento, di dualismo, è echeggiato ripetu­
tamente nella riunione di Londra. In ef­
fetti, la decisione di intervenire più vigoro­
samente corrisponde proprio ad un risul­
tato raggiunto a Londra: le decisioni as­
sunte in quella sede sono state considerate 
da tutti proprio come un modo di interve­
nire più vigorosamente. Naturalmente 
questo « vigore » può essere considerato da 
taluni insufficiente. D'altra parte bisogna 
tener conto del fatto che - secondo i det­
tami del vertice di Londra - l'intervento si 
deve collocare nell'ambito dell'ombrello 
ONU e non può sfuggire al controllo delle 
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Nazioni Unite; soprattutto, si deve in ogni 
modo evitare di innescare un processo di 
escalation del conflitto, il quale compliche­
rebbe le cose anziché semplificarle. 

La decisione scaturita da Londra, 
quindi, non dipende tanto da un atteggia­
mento di cautela: semmai è un problema 
di legittimità. In altre parole bisogna au­
mentare l'impegno nella misura e secondo 
le forme rese possibili da un intervento al 
di fuori delle parti. Questo è un requisito 
fondamentale per continuare a pensare 
che l'operazione - per quanto più vigorosa 
ed efficace - sia gestibile dall'ONU e rien­
tri nei principi che ispirano l'azione di 
quella organizzazione, senza prestarsi - in 
altre parole - ad accuse di partigianeria o 
di parzialità. Naturalmente qualcuno - e 
credo che lei sia tra questi - ritiene che le 
determinazioni assunte a Londra siano 
poca cosa o comunque siano insufficienti. 
Addirittura lei ha parlato di « viltà »: non 
si può « amministrare il genocidio ». 

Non credo che si possa parlare di 
questo... 

OMBRETTA FUMAGALLI CARULLI. 
Di fatto in questo momento con la viltà si 
amministra il genocidio. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Non credo che i risultati di Londra, 
per quanto insufficienti possano apparire 
o essere considerati coincidenti con il con­
cetto di « amministrazione del genocidio ». 
Semmai si è dato luogo ad un tentativo 
contrario. 

OMBRETTA FUMAGALLI CARULLI. 
Se l'azione di contrasto non è sufficiente, 
ci si limita all'amministrazione del genoci­
dio. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Il genocidio è quello che si è verifi­
cato fino ad ora: ha mosso l'ONU, la 
NATO, il vertice di Londra. La consapevo­
lezza del genocidio e della necessità di af­
frontarlo in termini più vigorosi e risolu­
tivi è stata alla base di tutte le iniziative 
internazionali. 

L'onorevole Brunetti ha sostenuto che 
la decisione di bombardare coincide con 

una defenestrazione dell'ONU da parte 
della NATO. In proposito egli ha ricordato 
anche una mia intervista rilasciata a la 
Repubblica, che è stata percepita come 
bellicistica. In realtà credo di aver spiegato 
quale fosse il senso delle decisioni assunte 
a Londra, poiché sentivo il bisogno di fu­
gare alcune incomprensioni che si erano 
diffuse e che erano all'origine delle stesse 
domande che mi venivano rivolte. Si era 
detto per esempio: se si attacca Gorazde si 
scatena l'intervento, se invece viene attac­
cata un'altra enclave non succede niente. 
Mi era stato domandato, inoltre, se in pre­
senza di un attacco a Gorazde o ad un'al­
tra enclave la reazione aerea si sarebbe 
scatenata su quello specifico territorio op­
pure avrebbe potuto riguardare anche al­
tre zone. Ho risposto che si sarebbe potuto 
bombardare tutto. Evidentemente l'espres­
sione « bombardare tutto » è apparsa 
molto « sanguinaria » e di conseguenza si è 
dedotto che il mio intervento fosse bellici­
sta. Non. è così: in confronto all'atmosfera 
bellicista che ho raccolto nell'intero paese, 
credo di essere apparso - al contrario -
molto cauto. 

L'onorevole Brunetti si chiede quale 
ruolo abbia oggi la NATO e ritiene che ad­
dirittura possa tradursi in un intralcio per 
l'ONU. La NATO in Bosnia non ha altro 
ruolo specifico al di fuori dai compiti che 
sono affidati a questa organizzazione dal­
l'ONU. In sostanza, per gestire le opera­
zioni in Bosnia l'ONU ha sentito il bisogno 
di disporre di un organismo che abbia una 
propria efficacia consolidata: la NATO è 
apparsa adatta a rispondere a questa esi­
genza e così è diventata il braccio armato 
dell'ONU. Ma non riesco ad immaginare in 
che modo la NATO potrebbe costituire un 
intralcio per le Nazioni Unite. Tutt'al più 
lei potrebbe riferirsi al problema della 
doppia chiave. Ma anche a questo propo­
sito non si può dire che l'ONU sia estra­
nea: il comandante delle forze a terra del­
l'ONU è proprio un uomo delle Nazioni 
Unite. La chiave è dunque diversa da 
quella NATO, anche se si tratta di due mi­
litari. La duplicità della chiave è rispet­
tata: in nessun caso mi sentirei di asso­
ciarmi alla sua sensazione, che la NATO 
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costituisca addirittura un elemento di in­
tralcio. 

È stata poi chiesta la revoca dell'uso 
delle basi alleate in Italia. Credo che il Go­
verno non sia orientato in questa dire­
zione. 

Circa il problema delle difficoltà opera­
tive provocate da una doppia chiave - sol­
levato dall'onorevole Baldi - credo di aver 
già risposto dicendo che proprio questa 
constatazione ha indotto ad individuare 
una formula più tempestiva: affidare la re­
lativa responsabilità ad un comandante 
ONU a terra anziché ad un funzionario -
magari giapponese - delle Nazioni Unite. 

Non posso che convenire circa la diffi­
coltà di immaginare un'attività di peace 
enforcement. D'altra parte l'ho anche sot­
tolineato nel corso del mio intervento, lad­
dove ho parlato dell'entità dello spiega­
mento di forze che sarebbe necessario a 
questo fine. 

Venendo ai quesiti sollevati dall'onore­
vole Napolitano, vorrei innanzitutto rin­
graziarlo per aver affrontato - a margine 
delle tematiche concernenti la Bosnia - il 
problema dell'inadeguatezza che caratte­
rizza l'intervento del nostro paese (non in 
termini risolutivi o globali, ma di parteci­
pazione) a fronte di situazioni come quella 
di cui ci stiamo occupando. In proposito 
egli si è domandato se ciò non richieda 
una revisione degli atteggiamenti assunti 
ormai da anni nei confronti della struttura 
militare del nostro paese. Ha poi condiviso 
quanto sostenuto dall'onorevole Fassino 
circa la necessità di adeguare il dispositivo 
a terra dell'ONU ed ha chiesto maggiori 
dettagli sulle indicazioni da noi fornite in 
Senato, quando abbiamo parlato di accre­
scimento delle possibilità a terra, del rag­
gruppamento delle forze e del rafforza­
mento delle capacità di reazione. Tutti e 
tre questi elementi vanno nella direzione 
già auspicata, all'avvio di questo dibattito, 
dall'onorevole Fassino: è necessario che il 
dispositivo a terra sia più consistente. 

Il problema rimane aperto. A Londra è 
stato sollevato da alcune parti, ma di fatto 
non è giunta una risposta. Bisogna essere 
espliciti e non vale la pena di essere reti­
centi: su questo problema, che pure esiste, 

e sul quale mi sento di condividere le con­
siderazioni svolte dall'onorevole Napoli­
tano e dall'onorevole Fassino, francamente 
non c'è stata risposta. L'enfasi è stata in 
qualche modo incentrata su ciò che si po­
trà fare in termini di deterrenza aerea: 
credo che il problema non riaffiorerà fino 
al momento della sperimentazione delle 
misure che si sono immaginate come riso­
lutive (e che personalmente non considero 
tali). In sostanza il problema si ripresen­
terà puntualmente. In questo momento mi 
sento di condividere le osservazioni svolte 
in proposito dall'onorevole Napolitano e 
dall'onorevole Fassino, ma attualmente la 
comunità internazionale, almeno quella 
rappresentata a Londra, non ha dato ri­
sposta. 

L'onorevole Strik Lievers ha parlato 
degli errori dell'ONU e dell'elusione del­
l'embargo. Quest'ultimo è un fenomeno vi­
stoso: non si può immaginare che un paese 
come la ex Iugoslavia - pure dotato di 
forze armate efficaci - dopo aver subito 
una suddivisione degli armamenti fra 
tante fazioni abbia potuto condurre per 
anni operazioni militari in presenza di un 
embargo efficace. Che dunque l'embargo 
non sia efficace e le varie fazioni in lotta 
siano rifornite è un dato di fatto che non 
si può negare, perché nessun paese sa­
rebbe altrimenti riuscito a realizzare ciò 
che drammaticamente si è verificato in 
Bosnia. 

Lei ha dichiarato di condividere le per­
plessità e le argomentazioni sollevate dal­
l'onorevole Fassino, rispetto alle quali mi 
sembra di avere già risposto. 

Suggerisce inoltre sul piano diploma­
tico di coinvolgere la Bosnia in modo che 
diventi un paese europeo e che l'Europa 
sia indotta a proteggere se stessa nel pro­
teggere quel paese, sia quindi stimolata 
ad un maggiore impegno. L'ipotesi da lei 
ricordata è stata sollevata da più parti; 
non so se si debba tendere ad estendere 
riconoscimenti visto che, a mio avviso, la 
gran parte delle difficoltà con cui ci 
stiamo confrontando derivano anche da 
prematuri riconoscimenti a suo tempo 
improvvidamente attuati; tuttavia è forse 
vero che, avendo ormai intrapreso questa 
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strada, tanto vale percorrerla fino in 
fondo. 

RAULLE LOVISONI. Se a suo tempo, 
nel 1991, si fosse pensato a non creare 
queste situazioni, a non lasciare certe am­
biguità, non si sarebbe arrivati a questo 
punto. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Questo è il senso di quanto avevo 
detto... 

GIORGIO NAPOLITANO. Che si sia 
compiuto un grave errore riconoscendo la 
Croazia al di fuori di qualsiasi negoziato 
preventivo sui rapporti tra le repubbliche 
dell'ex Iugoslavia è materia del conten­
dere. I giudizi sono controversi, ma per la 
verità perfino l'amministrazione ameri­
cana del tempo contrastò quel riconosci­
mento e credo fosse nel giusto. 

CARLO MARIA SANTORO, Sottosegre­
tario di Stato per la difesa. I serbi avevano 
già conquistato il 30 per cento della Croa­
zia entro la fine del 1991 ! 

GIORGIO NAPOLITANO. Parliamo del 
momento del riconoscimento... 

CARLO MARIA SANTORO, Sottosegre­
tario di Stato per la difesa. È avvenuto nel 
dicembre del 1991, quando i serbi avevano 
già conquistato il 27 per cento della Croa­
zia. 

FRANCO ROCCHETTA. Riconoscen­
doli già nella primavera del 1991 avremmo 
impedito i primi colpi di fucile (erano naif 
i primi miliziani); di fronte al riconosci­
mento degli Stati da parte dell'Europa si 
sarebbero trattenuti e i paesi occidentali 
avrebbero avuto un grande credito nei 
confronti di Lubiana e di Zagabria. Questo 
non è stato, quindi si spiega, purtroppo, 
anche la loro attuale arroganza nei nostri 
confronti. 

DOMENICO CORCIONE, Ministro della 
difesa. Senza fare il processo a ciò che è 
accaduto, sta di fatto che in presenza di 
una situazione di subbuglio come quella 
che si stava verificando nell'ex Iugoslavia 

qualsiasi tipo di riconoscimento di taluni 
anziché di altri avrebbe creato un ele­
mento maggiore di turbativa rispetto ad 
un fenomeno che già di per sé non neces­
sita di incoraggiamenti. 

L'onorevole Rocchetta ricordava che, 
data la trascuratezza passata - si riferiva 
probabilmente a tutte le carenze manife­
state nel corso della gestione del fenomeno 
a livello internazionale - governare oggi 
questa guerra civile così drammaticamente 
sanguinosa diventa sempre più difficile. 
Anch'egli propende per l'ipotesi di rinfor­
zare il contingente dell'ONU, pur ricor­
dando che qualche risultato si potrà otte­
nere con gli interventi aerei, sempre che le 
operazioni vengano svolte in maniera tale 
da integrarsi efficacemente con quelle 
svolte a terra. 

Ha poi trattato i problemi della solida­
rietà rammentando al riguardo anche le 
iniziative assunte presso l'altro ramo del 
Parlamento. Mi sembra di non avere os­
servazioni da fare in proposito. 

L'onorevole Lovisoni aveva incentrato il 
suo intervento soprattutto sul ruolo della 
Russia, inteso come centrale per aprire ca­
nali di contatto ed evitare che l'attuale si­
tuazione, la quale evoca in qualche modo 
scenari da terza o da quarta guerra mon­
diale - qualcuno sostiene che la terza si è 
già svolta ed è stata vinta senza essere 
combattuta - degeneri ulteriormente. Un 
modo singolare - probabilmente varrebbe 
la pena di rammentarsene ed oltre tutto è 
emerso anche a Londra - consisterebbe 
nell'attivare maggiormente l'organismo 
della CSCE. È questo un foro in cui la 
Russia potrebbe essere contattata, coin­
volta e resa partecipe in maniera più di­
retta, efficace e penetrante di quanto non 
possa avvenire attraverso iniziative bilate­
rali attivate con i normali canali diploma­
tici. Pur non essendo il ministro degli 
esteri, mi sembra un'idea percorribile per­
ché credo che in quella sede si trovi un 
terreno adatto dove la Russia non po­
trebbe tirarsi indietro. 

L'onorevole Valpiana è intervenuta 
come donna e credo si possano condivi­
dere le sue affermazioni. Mi sento di farlo, 
anche se sono stato accusato di sciacallag-



Atti Parlamentari - 38 - Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA — COMM. RIUN. (ESTERI-DIFESA) — SEDUTA DEL 27 LUGLIO 1995 

gio, in quanto approfitterei dei drammi 
della Bosnia per rivendicare maggiori 
fondi. Si tratterebbe anche di una motiva­
zione ignobile: chiedere quattrini sarebbe 
veramente una cosa vergognosa ! In realtà 
non è così perché, quand'anche vi fosse 
questo recupero di coscienza nel dare 
maggiori risorse alla difesa, non baste­
rebbe affatto. Spero che ciò si verifichi, 
ma non perché sia risolutivo; sarebbe 
troppo comodo pensare di chiudere con 
un po' di denaro il discorso riguardante la 
trascuratezza dimostrata negli anni. 

PRESIDENTE. Nel ringraziare i mini­
stri intervenuti, auguriamo loro buon la­
voro. 

La seduta termine alle 1940. 
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